


uefilmriempionolesalecinema-
tograficheinquestimesi:“Ilgran-
desilenzio”,ilfilm-documentario

mutodiPhilipGröningsullavitadeicer-
tosini e“IlCodice daVinci” tratto dal
romanzo di Dan Brown, che di rumore
nehafattotanto.

“Finalmentequalcunochecidice la
verità!”:questal’esclamazioneditanti,
nonsoloragazzi,chehannolettoohan-
novisto“IlCodicedaVinci”.Il“santo
Graal”, cercato per secoli dai cavalieri
dellaTavola Rotonda, non sarebbe una
coppa con il sangue di Cristo morente,
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ma il grembo di Maria Maddalena, la
moglie di Gesù, in attesa di un figlio
avutodalui.Edirivelazioneinrivelazio-
ne, ecco altre “scoperte” sensazionali:
sarebbe stato l’imperatore Costantino
all’inizio del IV secolo a far credere
cheGesùCristoeraDio;iVangeligiunti
fino a noi sarebbero stati manomessi;
la Chiesa cattolica avrebbe ostacolato
in ogni modo la conoscenza dei mano-
scritti di Qumran e di Nag Hammadi.
Ma “finalmente qualcuno ci ha detto
laverità”:DanBrownnelsuoromanzo,
cheavolteriportaeavolte“dimentica”
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l’avvertenza al lettore:“Questo libro è
un’opera di fantasia”. Riscoperta l’im-
portanza del “Vangelo di Tommaso”,
ecco sbucare negli Stati Uniti, poco
prima di Pasqua, anche“IlVangelo di
Giuda”.

“Persone che non si darebbero mai
lapenadi leggereun’analisi seriadelle
tradizionistorichesullapassione,morte
erisurrezionediGesù, sonoaffascinate
da ogni nuova teoria secondo cui egli
nonfucrocifissoenonmorì,specialmen-
te se il seguito della storia comprende
lasuafugaconMariaMaddalenaverso

l’India o - ultima versione - verso la
Francia...”.Sonoparolepronunciateda
padre Raniero Cantalamessa, il predi-
catore della Casa Pontificia, il venerdì
santonellaBasilicadiSanPietro.“Sifa
ungranparlare-haaggiunto-deltra-
dimentodiGiudaenoncisiaccorgeche
losistarinnovando.Cristovieneancora
venduto, non più ai capi del sinedrio
per trenta denari, ma a editori e librai
permiliardi di denari”.Ha concluso la
digressione dicendo che“non possiamo
permettere che il silenzio dei credenti
venga scambiato per imbarazzo e che
la buona fede (o la dabbenaggine?) di
milionidipersonevengagrossolanamen-
te manipolata dai media, senza alzare
un grido di protesta in nome non solo
della fede, ma anche del buon senso e
dellasanaragione”.

Dopo questo “sfogo” condiviso con
il confratello Raniero, torniamo a “Il
grandesilenzio”incuicitroviamopiùa
nostroagio,echeciparepiùcostruttivo
pertutti.Inunrecentebeldialogotrail
biblista Gianfranco Ravasi e il regista
ErmannoOlmi,sidistinguevaun“silen-
zionero”cheèassenzadisuoniedivoci,
segnodiimpotenzaodichiusura,male-
dizione di Dio, da un“silenzio bianco”,
ricco di esperienze e di sensazioni, in
gradodiriconoscereegustareilpartico-
lare,comequandoinunaenormemassa
umana, anonima e rumorosa, si scorge
un volto e uno sguardo amato: quello
sguardo riuscirà a far zittire tutto il
rumoredellamassa.Èvero:nessunverso
diDantevaleilsilenziodidueinnamorati
chesiguardanonegliocchi.Ènelsilen-
ziocheDiosirivelaalprofetaElia,edè
col silenzio che Dio tenta di insegnarci
cheesisteilmistero.Soloilsilenziopuò
ricondurci alla pace e quindi alla gioia:
equandogliuominitrovanoleviedella
pace-èun’altraperladiOlmi-ledonne
riprendonoacantarenellelorocase.

Sisaràcapito:trailgrandesilenzio
e ilgranderumorepreferiamoilprimo,
naturalmentebianco.
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adefinizionepiùgiusta
NeldiscorsocheGesùfaaisuoi
discepoli dopo l’ultima cena e

che ci viene riportato solo dal vange-
lo secondo Giovanni, per ben quattro
volte Gesù parla di un personaggio del
tutto particolare, quello che noi chia-
miamo Spirito santo. Gesù dice: “Io
pregherò il Padre ed egli vi darà un

L
diAntoninoGiorgioButterini
cappuccinodiTrento,biblista
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Lapromessa
dicoluicheciè
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LOSPIRITODIVERITÀ
CIINSEGNAACOGLIERE

ILSUBLIMENELLEDIFFICOLTÀ
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altro Consolatore perché rimanga con
voipersempre”.IlConsolatore!Mase
noi andiamo a verificare attentamente,
scopriamo un problema terminologico
nonindifferente.

Se prendiamo la Bibbia in greco
e andiamo a leggere Giovanni 16,16;
14,26;15,26e16,7troviamolaparola
parakletos tradotta in alcune Bibbie
con“il paraclito, lo Spirito Santo, che
il padre manderà nel mio nome”, in
altre troviamo invece tradotto con la
parola“ilConsolatore”,intedesco“der
Helfer”, cioè colui cheaiuta, in inglese
“yourAdvocate”, il vostro avvocato, in
francese“unautreParaclet”.Utilizzare
Il termine“paraclito”ènon tradurre il
greco, ma forse è da preferire perché
non impoverisce il concetto originale.
Letraduzioniaiutano,matradiscono.In
latino viene tradotto con“Advocatus”,
oggi in italiano si traduce sempre con
“il Consolatore”. Si tratta di sinonimi,
un tentativo di esprimere una realtà
molto ricca che nessun nostro termine
è ingradodi faresenoncon laparola
“Spirito Santo” e infatti Gesù poco
dopo(16,13)parleràdello“Spiritodel-
la verità”. In greco e in latino è inte-
so come “Colui che viene chiamato
accanto”.IlConsolatoreèquellocheci
sta accanto. Ma il latino Advocatus ci
ricordailruolodi“avvocato”diquesto
Personaggio. L’avvocato è colui che ci
staaccantoinunasituazionedilitigio,di
difesa;poiquestadifesaequestisugge-
rimentidiventano“unaiuto”,maanche
“confortoeconsolazione”.

Proviamo ora ad immaginarci la
comunità per la quale Giovanni scrive.
Si tratta di una comunità di credenti
che si trovano schiacciati daunaparte
dall’ostilitàdelmondogiudaicochevede
nell’annuncio di Cristo una infedeltà
all’anticaleggemosaicaesisentequindi
minacciata da questa novità che vuole
adognicostoestirpare;dall’altrasitro-
va a confrontarsi con la religione degli
deipagani.

Manualeincondizionididifficoltà
GiàMarcoricordavaaisuoicristiani

come comportarsi in tali situazioni di
difficoltà,diemarginazione,diconvoca-
zione in tribunalichenon licapiscono:
“Ma voi badate a voi stessi! Vi con-
segneranno ai sinedri, sarete percossi
nellesinagogheecompariretedavantia
governatorierepercausamia,perdare
testimonianzaaloro.Maprimaèneces-
sariocheilVangelosiaannunciatoatut-
te lenazioni.Equandovicondurranno
via per consegnarvi, nonpreoccupatevi
primadi quello che direte,madite ciò
cheinquell’oravisaràdato:poichénon
sietevoiaparlare,maloSpiritosanto.
Ilfratellofaràmorireilfratello,ilpadre
ilfiglio,eifiglisialzerannoadaccusare
igenitorieliuccideranno.Sareteodiati
da tuttiacausadelmionome.Machi
avrà perseverato sino alla fine sarà
salvato” (Marco 13,9-13; vedi anche
Matteo24,9-14eLuca21,12-19).

Giovanniapprofondiscequestesitua-
zioni negative e specifica il ruolo che
lo Spirito avrà in esse. Dice che lo
Spirito è parakletos, ossia è Colui che
ci sta accanto nei momenti difficili e
ci dice anche in che modo ci aiuterà:
“Egliviinsegneràtuttelecoseevifarà
ricordare tutte le cose che vi dissi”.
Insegna e ricorda. Insegna: Giovanni,
cheavevainventatoquestonomegreco
alloSpirito,pocodopo,in16,3-15dirà
che“il paraclito introdurrà i discepoli
all’interaverità”,licalerànelledimen-
sioni profonde e negli aspetti ancora
sconosciuti delle verità e insegnerà“le
cosecheverranno”.

Quantecoseaccadonoinunacomu-
nità, in ogni comunità in situazioni
diverse!IlParaclitoinsegneràqualcosa
di speciale, cioè insegnerà a compren-
dere i segni positivi che anche nelle
situazioni più negative ci sono sempre,
ci guiderà a comprendere quello che
altrimentinoncomprenderemmo.Penso
quiaEttyHillesumcapacedicompren-
dereilbelloeilsublimechec’èinuna
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situazione difficile com’è il campo di
concentramentonazistadiWesterbork.

Unapromessastraordinaria
Ma ilParaclito“ricorda”anche: ri-

cordatutteleparolediGesù,maanche
le parole dei profeti, le parole di Isaia
chediceva:“Consolate,consolateilmio
popolo”: è il ricordo di tutta la storia
travagliata di Israele, che è passato
attraverso prove e tribolazioni, eppure
c’èancora.IlParaclitoèquelloSpirito
checifacomprenderelafedeltàdiDioe
cosìcidàconfortoeconsolazione.Gesù
avevaappenadettoche“nonvi lascerò
orfani”, quindi ilParaclito è un conso-
latore cheprende il postodiGesù e lo
sostituisce:èlasuapresenzainvisibile.

PeròGesù lo chiamaanche“Spirito
di verità”. La verità è sempre qualcosa
chevaaldilàdellanostracomprensione
umana. Se compito dello Spirito è por-
tarciallaverità tutta intera, il suoèun
compitoscomodo,ilcompitodismuove-
re,diinquietarci,dinonlasciarciinpace
conquantoabbiamocompresoequanto
crediamo.Lofadifronteallesfidedella
storiadegliuomini:oggipotremmodire
difronteallasfidedellascienza.Inque-
sto caso lo Spirito diventa quell’aiuto
nell’affrontare tali sfide, diventa l’avvo-
cato difensore della nostra fede messa

allaprova.Einquestocasolacomunità
cristiananonvienepresadalpanicodelle
sfide,mavieneconsolatadaquestostesso
Spirito,equestoSpiritoèl’avvocatoche
l’assistenell’esserepresentenella storia
degli uomini, una storia che va sempre
avanti,trovanuovipretestiespessonuove
situazioniescopertechecimettonoalla
prova:Luiciassisteeciconsola.

Malesfidepiùgrandisonoquelledel-
lavitaquotidiana.Allevoltecisembradi
essere stati lasciati soli, di essere stati
abbandonati da Dio per le sofferenze
fisiche,masoprattuttoperlesofferenze
morali,perlesofferenzedapartedichi
avrebbedovutoesserciaccanto.Einve-
ce eccoci tormentati, lasciati soli.Gesù
dice:“IodomanderòalPadreevidarà
unaltroParaclito,perchésiasemprecon
voi,loSpiritodellaverità,cheilmondo
non può accogliere perché non lo vede
né lo conosce.Voi lo conoscete, perché
rimane con voi e sarà con voi. Non vi
lasceròorfani,verròdavoi”.

Quandocisentiamosolieabbandona-
ti,Gesùcidice:ecco loSpiritoaccanto
avoi;egliviaiuta,eglivisuggerisce,egli
viricordalecosebelledelpassato,eglivi
consola di fronte alle realtà difficili del
presente. La promessa del Consolatore
è davvero una promessa straordinaria
diGesù.

PAROLA

F
O
T

O
D

I
S

A
R

A
F

U
M

A
G

A
L

L
I

N. 6 G I U G N O -  L U G L I O 2 0 0 6



6 M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O

IDIVERSI
LIVELLIINCUI

OPERALA
CONSOLAZIONE ESILIO

Vocechegrida

diStefaniaMonti
clarissacappuccina

diLagrimone,
biblista

n
e
ll

’

PAROLAESANDALIPERSTRADA

Picasso,
Donnapiangente(1937);

Londra,TateGallery



7

V
ocifuoricampo
Inungiocodivocifuoricampo,
tale che non si riesce mai a

capire chi parli e a chi, si apre la rac-
colta del Secondo Isaia (40-66) che
normalmente è conosciuta come Libro
della consolazione d’Israele. Il testo di
40,1-8sembracongegnatodaunregista
cinematografico.Sicominciaconungri-
do, del quale, per adesso, accettiamo la
traduzione corrente:“Consolate, conso-
lateilmiopopolo”(40,1),machesuona
comelalacerazionediunlungosilenzio:
naħamunaħamu‘ammi.Nonsidicechi
stiaparlando:sipuòpensaresiailprofe-
tachesifavocedivinainpresadiretta,
proclamando così quella che è la sua
vocazione.Èchiamatoaconsolare,ovve-
roapredisporreilritornodaBabilonia.

Per inciso, mi impressiona sempre
moltodoverconstatarechetesticosìalti
sianodeltuttoanonimi,mentrenoinon
vediamol’oradifirmarequalunquefra-
se riusciamo a scrivere. La stessa voce
anonima proclama infatti che si deve
parlareal“cuorediGerusalemme”.La
cittàèpersonificata,secondounosche-
mastilisticofrequente,edèlacifradel
popolo tutto intero. Immaginiamola su
un’altura, all’alba, illuminata dal pri-
mosolecheviavianecolora lepietre,
facendola splendere anche nella sua
condizionediabbandono.

Ilpopoloinrealtàèdiviso.Ibabilonesi
hannodeportato sacerdoti, intellettuali,
burocrati,echiunquepotessecomunque
nutrireunmovimentodiresistenza;ma
questastessagenteèabbastanzaduttile
perassimilarsinellaterrad’esilioe,alla
seconda o terza generazione, perde la
vogliaditornareinunapatriadeltutto
sconosciuta,menoprosperaegradevole
del Paese tra i due fiumi, dove oramai
vivebeneedelqualehaimparatolalin-
gua,dimenticandol’ebraico.Inpatriaè
rimastolo‘amha`ares,il“popolodella
terra”, fatto di contadini, pastori, pic-
coli artigiani, non-intellettuali in poche
parole, dediti ancora - e l’archeologia

lo dimostra - a un certo sincretismo
religioso. In che cosa consiste allora la
consolazione,sechidevetornarenonne
ha voglia e chi è rimasto in patria non
ha pensato di cambiare vita?Che cosa
annuncia di fatto il profeta e in quale
vocazionesiriconosce?

Comeunanuovacreazione
Il tema della consolazione torna

più volte all’interno del Secondo Isaia
(49,13;51,3.12;52,9)finoasconfinare
nelTerzo Isaia (61,2), ovvero nel rac-
contodivocazionediquestoprofeta.

Tale consolazione divina prende, di
volta in volta, una dimensione cosmica,
perché i poli estremi della creazione, il
cieloe la terra,e lemontagneconside-
ratevirtualedimoradivinaperchévicine
alcielo,nesonoitestimoni;essariporta
anzilacreazioneallasuadimensionedi
giardino in Eden, sino a una specie di
akmé,quandoDiostessosidichiara“il
Consolatore”,proprioperchécreatoredi
tuttoequindicapacediri-crearetutto.

Il riscatto di Gerusalemme e del
popolo che essa rappresenta equivale
a una nuova creazione. Questo annun-
ziodella finedell’esiliodel restohaun
parallelo nella rianimazione delle ossa
descrittaconmacabradrammaticitàda
Ezechiele (37,1-14),nel contestodiun
gridopopolareancorapiùdrammatico:
“Le nostre ossa sono rinsecchite, la
nostra speranza è svanita. Noi siamo
perduti” (v. 11). Consolazione dunque
non come semplice conforto, ma come
forza creativa e gratuita che investe
anchechinonsel’aspetta,dopoilduro
tempodellacorrezione.Questopotrebbe
essere un primo livello di lettura, ma
possiamotentarediandareoltre.

Dobbiamo ripartire dalla traduzione
diIs40,1cheidiversimidrašimtraduco-
noo“Consolatemi, consolatemi, popolo
mio” o“Consolate, consolate, o popolo
mio”.Nelprimocaso,parlaDioinperso-
naechiedealpopolodidarealuiconso-
lazioneconilritornoelaconversione.

PAROLA
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Nel secondo, Iddio pare invece pas-
sarealpopolotuttointero,quellocheè
anzituttocompitosuo:eglinonconsole-
rà nessuno se non attraverso il popolo
che,cometale,vieneassociatoallastes-
saoperadivina.Buoncompitoancheper
icristiani,quellodidiventareconsolato-
ridichihannoattorno.Malatradizione
nonsifermaqui.

Incontrodilibertàconsapevoli
Preoccupatadioffrireunmodellodi

consolatore,allargailgirodellecitazio-
ni, e apre dicendo che la consolazione
viene da un fratello secondo quanto è
detto in Ct 8,1; passa poi a chiedersi
come debba essere questo fratello e
fa il nomediGiuseppe, come forse era
prevedibile.

In particolare fa riferimento a Gen
50,20-21:“Se voi avevate pensato del
male contro di me, Dio ha pensato di

farlo servire a un bene, per compiere
quello cheoggi si avvera: far vivereun
popolo numeroso. Dunque non temete,
io provvederò al sostentamento per voi
eperivostribambini.Cosìliconsolòe
fecelorocoraggio”.

La storia ènota:Giuseppehaprov-
veduto ai fratelli che avevano cercato
di eliminarlo, ha salvato loro la vita e
ha dato prosperità alle loro famiglie,
perchédopolunghetraversieesofferen-
ze è diventato gran vizir dell’Egitto e
nonhatenutoprivilegipersésolo.Alla
mortedelpadreGiacobbe,ifratelli,che
misuranoGiuseppeinbasealloromodo
dipensarecontortoeinvidioso,vannoa
chiederglipietàcredendocheeglivoglia
adessoinfieriresudiloro.MaGiuseppe,
cheprimaliavevanutritieavevaimpa-
rato a sue spese a leggere la presenza
dellaprovvidenzaentrounastoriadolo-
rosa,sipreoccupasolodirassicurarlie
consolarli. Anzi, il testo ce lo presen-
ta particolarmente addolorato perché
i fratelli, nonostante tutto, non hanno
imparato nulla dalle vicende vissute e
continuanoa“pensarmale”.

Viene da concludere, allora, che la
consolazione non possa mai avvenire
senza lacrime da parte di chi la offre.
Essa nasce dalla sofferenza del conso-
latore, perché è comunque una difficile
consolazione o, se vogliamo, una con-
solazione“a caro prezzo”. Non si può
improvvisare, né è fatta di sole parole.
Supponeunarealefraternitas,lastessa,
forse,acuifariferimentoGesùnelgiar-
dino dopo la resurrezione (Gv 20,17)
citandoilsalmo22.

ParepropriocheilPrimoTestamento
escluda facili consolazioni e passi poi
questa difficile eredità agli Scritti
Apostolici. Ogni consolazione esige un
“ritorno”dapartedichilariceve,pena
il non riconoscerla, e lacrime da parte
dichilaoffre,perchénonpuòdareper
scontato che sia compresa ed accolta.
Consolazione, quindi, come incontro di
dueconsapevolilibertà.

PAROLAESANDALIPERSTRADA

Picasso,
Donnasupplicante(1937);

Parigi,MuséePicasso
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osìscrivevailpadreKajetanEsser
inunodeisuoiultimistudi,pubbli-
catonel1976:«Nonsi tratta in

san Francesco soltanto di una sequela
esterna della vita di Cristo, ma pri-
ma di tutto che nel seguace di Cristo
diventi vivo e attivo anche lo Spirito
di Cristo. Questa dottrina sullo Spirito
del Signore... si può chiamare lo stes-
so centro del pensiero e della condotta

C

diCesareVaiani
frateminore,
studiosodegliScritti
diFrancescod’Assisi

ConloSpiritodel

SIGNORE

ILVANGELO
SIIMPASTA
CONLAVITA
CONCRETA
ECIRENDE
DIMORA
DELLATRINITÀ

ESANDALI

cristianadi sanFrancesco.Di luiparla
semprenellesueRegoleeLettere,nelle
sueAmmonizioniperifrati».

SpiritoeTrinità
Perindagareilsignificatodell’espres-

sione«SpiritodelSignore»èopportuno
partiredaunaconsiderazioneche si fa
semprepiùevidentenelprogrediredegli
studi sugli Scritti di Francesco: la loro
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impostazionerisulta fortemente trinita-
ria,edèall’internoditaleimpostazione
che va ricollocato sia il tradizionale
«cristocentrismo» francescano, sia la
tematicadello«SpiritodelSignore».

Unchiaroesempioditaleprospettiva
trinitaria è nella preghiera conclusi-
va della Lettera a tutto l’Ordine, dove
Francescoprega«affinché,interiormen-
te purificati, interiormente illuminati e
accesi dal fuoco dello Spirito santo,
possiamoseguireleormedeltuoFiglio
diletto, ilSignorenostroGesùCristo, e
conl’aiutodellatuasolagraziagiungere
ate,oAltissimo,chenellaTrinitàperfet-
taenellaunitàsemplicevivieregniglo-
rioso, Dio onnipotente per tutti i secoli
deisecoli.Amen»(FF233).

Questa breve e densa preghiera di
san Francesco prospetta in chiave tri-
nitaria tutto l’itinerario spirituale del
cristiano, che parte proprio dall’azione
dello Spirito, trova il suo centro nella
sequeladiCristoegiungecosìadaprirsi
filialmentesull’orizzontedelPadre.Agli
effetti della nostra indagine possiamo
notareche,sepurèverochelatradizio-
neciconsegnaun“ordine”dellaTrinità
cheparladiPadre,FiglioeSpiritoSanto,
in Francesco riconosciamo un ordine
esistenziale che passa dallo Spirito al
FiglioealPadre:cosìavviene,ineffetti,
nellavitacristiana,doveèloSpiritoche
rendepossibilelarelazioneconCristoe,
inlui,conilPadre.

In questo orizzonte trinitario, Fran-
cescoattribuiscealloSpiritodelSignore
ilcompitodiriconoscerechisiadavvero
Gesù; l’Ammonizione I, che è dedicata
a come «conoscere» il Signore, affida
allo Spirito il compito di farci passare
dal semplice «vedere» il Signore Gesù
al «vedere e credere» in lui. «Perciò
tutti coloro che videro il Signore Gesù
secondo l’umanità, ma non videro né
credettero, secondo lo Spirito e la divi-
nità,cheeglièilveroFigliodiDio,sono
condannati»(FF142).Ilculmineditale
riconoscimentodelSignoreavvienenel-

l’eucaristia,doveèancoraloSpiritodel
Signorecheci fariconoscereericevere
cometaleilcorpoeucaristicodiCristo.

LoSpiritocirendedimoradiDio
ÈalmedesimoSpiritocheFrancesco

riconosce la capacità di fare di noi la
«abitazioneedimora»diDio,rendendoci
«figli del Padre celeste» (come Gesù!),
e «sposi, fratelli e madri del Signore
nostroGesùCristo»,instaurandoconlui
unarelazionedavverointimaestraordi-
naria:«Oh,comesonobeatiebenedetti
quelliequelle,quandofannotalicosee
perseverano in esse: perché riposerà su
diessiloSpiritodelSignoreefaràpres-
sodilorolasuaabitazioneedimora;e
sono figli del Padre celeste, del quale
compionoleopere,esonosposi,fratelli
emadridelSignorenostroGesùCristo»
(FF200).Ritroviamo inquesti testidi
Francesco la descrizione di una vera e
propria «inabitazione trinitaria», che è
operatainnoidalloSpiritosanto.

Per ora ci basta sottolineare che
avere lo Spirito del Signore porta ad
affermare la centralità di Cristo in un
contesto trinitario: al fondamento non
puòessercialtrocheGesùCristo,maè
solo l’azione dello Spirito che ce lo fa
riconoscerecomeilFigliodelPadre.

L’avere lo Spirito del Signore con-
duce Francesco a riscoprire Dio come
Padre, proprio perché lo Spirito che lo
anima è quello del Figlio Gesù. Questa
consapevolezzadiesserefigliodiDio,in
quantoanimatodalloSpiritodelFiglio,
conduce Francesco a far spesso risuo-
nareleparoledella«preghierasacerdo-
tale»diGesù (Gv17) e a rivolgersi al
PadrecolFiglioenelFiglio:iduetesti
principali sononellaLetteraai fedeli e
nella Regola non bollata cap. 22, dove
Francescoinseriscelunghecitazionidel-
lapreghieradiGesùalPadre.

Non è certo casuale l’importanza
che questo testo giovanneo assume per
Francesco: tra i testi evangelici esso è
una delle massime espressioni del rap-
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portounicochelegailFiglioalPadre,ed
èpropriotalerapportoPadre-Figlioche
interessaecolpisceFrancesco,chetrova
in questa preghiera di Gesù il model-
lo della propria relazione col Padre.
Queste citazioni ci fanno entrare nel
segreto della preghiera di Francesco,
che è preghiera“perCristo, conCristo
e in Cristo”, proprio per l’azione dello
Spirito,echenell’UfficiodellaPassione
raggiunge il suo culmine: questi salmi
sono essenzialmente preghiera di Gesù
chesirivolgealPadre,nonpreghierao
discorsodiFrancesco.

LoSpiritodelSignore
elasuasantaoperazione

La nostra indagine sullo Spirito del
Signore conduce a mettere a fuoco il
riferimentodiFrancescoalVangelo:egli
afferma infatti che le «sante parole» ci
danno «Spirito e vita» (FF 61), e che
eglivuoleannunciareatuttiquellestesse
«fragranti»parole,chedefinisce«leparo-
ledelSignorenostroGesùCristo,cheèil
VerbodelPadre,eleparoledelloSpirito
Santo,chesonospiritoevita»(FF180).

Ritorna costantemente l’eco di una
espressione(ancoraunavoltagiovannea!)
chehafortementecolpitoFrancesco:«È
loSpiritochedàlavita,lacarnenongio-
vaanulla;leparolechevihodettesono
spiritoevita»(Gv6,63).Evidentemente,
quandoFrancescopensaallaparoladivi-
na, nasce in lui un immediato collega-
mentoconloSpiritochedonalavita.

Ècertamentesuperfluoinsistereper
mostrarequantosiacorrettoquestocol-
legamentotrasacraScritturaeSpirito
santo, tra quella parola che il credente
accoglie come «ispirata» e colui che
dell’ispirazioneèlafonteprima,cioèlo
Spiritosanto.

Seèveral’importanzacheFrancesco
e laspiritualitàfrancescanaattribuisco-
no alVangelo, è certamente significati-
vo rilevare lo stretto collegamento che
emerge negli Scritti tra la Parola e lo
Spirito:sololalettura“spirituale”,cioè

animatadalloSpiritosanto,rendepossi-
bileunagiustacomprensionedelVangelo.
E questo va ricordato quando si parla
incautamente di letteralismo evangelico
di Francesco: egli non invita al lettera-
lismo, ma ad un cristiana lettura della
ParolacheèpossibilesolonelloSpirito.

NelcuoredellaRegolabollataFran-
cesco invita ad avere lo Spirito del
Signore e la sua santa operazione (FF
104). Alla presenza dello Spirito del
Signoresicollegadunquelasua«santa
operazione», che indica il santo ope-
rare sotto l’azione dello Spirito del
Signore. La comprensione “spirituale”
delVangelo,infatti,nonèdaconfondere
con qualcosa di intellettuale: chi ha lo
Spirito (e dunque è davvero spirituale)
sa bene che è solo nel cimento con la
vitaconcretacheloSpiritosirivelaesi
manifestapienamente.

La vita è il luogo in cui lo Spirito
agisce, ed anche l’ascolto del vangelo,
per Francesco, deve passare attraverso
un agire che permette di comprenderlo
davvero spiritualmente. Basti pensare
all’episodio della Porziuncola o di San
Damiano:solomettendoinpratica(san-
taoperazione) laparolaevangelica,col
cambio d’abito o con il restauro della
chiesa, Francesco capisce il vero senso
spiritualediquellaparola,chespingepiù
in là della realizzazione materiale. Ma
senzaquellapraticasarebbearrivatoad
unapiùaltacomprensione?

Solo nell’impasto tra vangelo e vita
concreta si realizza la verità dell’avere
loSpiritodelSignoreelasuasantaope-
razione.

ESANDALI
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erleviedelmondo
Èbelloeconsolanteessercertiche
chedovesièdirettisisaràaccolti

conbontàecongioia.Francescovuoleche
isuoifratiriservinotaleaccoglienzanon
soloaiconfratelli,maatutti:“Echiun-
que verrà da loro, amico o avversario,
ladroobrigante,siaricevutoconbontà...
Esiguardino i fratidalmostrarsi tristi
all’esternoerannuvolaticomegliipocriti,
masimostrinogioiosinelSignoreelietie
cortesicomesiconviene”(FF26-27).

P

DALL’INCONTRO
CONLEPERSONE
ELACREAZIONE

SCATURISCONO
GIOIAE

RICONOSCENZA

diDinoDozzi CONSOLARE
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Coniugazionedelverbo

Inostrifratiquestuantichepassavano
dicasaincasaechespessotrascorrevano
anchelanottepressofamiglie,dormendo
nellestalledeicontadini,dopoilrosarioe
l’immancabilepartitaacarte,conosceva-
nobenelabellezzadell’essereaccoltiami-
chevolmenteelastessaaccoglienzariser-
vavanopoiaquellefamigliechepassavano
atrovarliinconvento,magariperPasqua,
inoccasionedicertiprecettidellaChiesa
cheriguardavanoilconfessarsieilcomu-
nicarsi“almenoaPasqua”,appunto.

PAROLAESANDALIPERSTRADA
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Lasolidarietàfasemprepiacere,ma
è di grande consolazione soprattutto
quandosiènelbisogno.Francescodice
ai suoi frati che “devono essere lieti
quandovivonotrapersonedipococonto
edisprezzate,trapoveriedeboli,infermi
e lebbrosi e tra i mendicanti lungo la
strada”(FF30).

Gli immigrati, gli extracomunitari,
i senzatetto, i poveri anche italiani che
hanno fame e non hanno soldi per
mangiare:perognunodi lorocredo sia
consolantesaperecheaRiminieaForlì
-maancheintantealtrecittàd’Italia-
daiCappuccinitroverannodamangiare;
perquellichehannomaleaundentee
non possono permettersi di andare da
undentista,credosiaconsolantesapere
cheall’OperaSanFrancescodiMilano
troverannochisioccupadelloroproble-
ma; chi si sente solo e disperato credo
troveràconsolantesaperecheaRavenna
al “Punto d’incontro ai Cappuccini”
troverà ascolto. Oggi certo non tutti
i frati vivono tra i poveri e i lebbrosi
- questononaccadevaneppureal tem-
po di Francesco - ma la fantasia e la
tradizionalevicinanzaallagentehaloro
permesso di inventare o di appoggiare
questimodiconcretidiaccoglienzache
risultano graditi e consolanti a chi è
drammaticamentenelbisogno.

Consolareicuori
Purpreferendoilconsolareall’essere

consolato, anche Francesco ha bisogno
continuamente di “ricaricare le batte-
rie”etrovailsuograndeConsolatorein
Dio“ilqualeèilbenepieno,ognibene,
tutto il bene, vero e sommo bene, che
solo è buono, pio, mite, soave e dolce,
chesoloèsanto,giusto,veroeretto,che
soloèbenigno,innocente,puro,dalquale
eperilqualeenelqualeèogniperdono,
ognigrazia,ognigloria”(FF70).

Ancheifratidioggi,soprattuttonel-
lapreghieraquotidiana,mantengono“il
contatto” con il Signore della consola-
zioneedellaforza,masonosoprattutto

le suore claustrali, le clarisse - il ramo
femminile del carisma francescano - a
rendereesplicitamentevisibilelaconso-
lazione“chevienedall’alto”,dandoalla
contemplazione la maggior parte del
proprio tempo, mostrando che davvero
“Diobasta”e“soloDiobasta”afarpie-
namentefelicechièinnamoratodilui.

All’amicoeconfidentefrateLeoneche
èinunmomentodidifficoltà,Francesco
scriveuna letterabrevema intensaper
confermarglituttol’affettomaternoche
nutreperlui:“Cosìdicoate,figliomio,
comeunamadre”;etuttalafiducia:“in
qualunque maniera ti sembra meglio...
(tueglialtriprimicompagni)fatelocon
labenedizionedelSignoreDioeconla
mia obbedienza”. Gli dice dunque che
hacartabianca“enonc’èbisognoche
tu venga da me per consigliarti”; però
aggiunge - inmodoquasi contradditto-
rio,mafinementedelicato-“eseateè
necessario,perchétuneabbiaaltracon-
solazione,chelatuaanimaritorniame,
e tu lo vuoi, vieni!” (FF250).Era già
consolante la prima parte del biglietto,
ma,sec’èbisognodi“altraconsolazio-
ne”,Francescoèdisponibile.

Aifratidioggivengonochiestetan-
te forme di servizio e di apostolato, in
Italia e nelle missioni “ad gentes”, in
chiesa e negli ospedali, tra i giovani e
tra gli anziani, con la parola e con lo
scritto.Miparechestiaemergendouna
formadiministeronuovo-cheinrealtà
èanticocomeilmondo-chepotremmo
chiamare “il ministero della consola-
zione”. Quanta sofferenza c’è in giro,
quanta solitudine, quanta depressione!
E nessuno che ha tempo da perdere...
Laconsolazionesemprepiùspessopas-
sa attraverso l’ascolto amichevole e
paziente.Civuoletempo,certo,perque-
stonuovoserviziorichiestoaifrati;ma
sisache,per lecoseche interessano, il
tempositrova.Civuoledunquesoprat-
tuttouncuorebuono,simileaquellodi
Francescoquandoscrivevaquelbiglietto
afrateLeone.

ESANDALI
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Lafamigliadellacreazione
È di grande consolazione essere e

sentirsi in famiglia. Francesco si sente
nella grande famiglia dell’umanità: ha
conosciuto un Dio buono che è padre
di tutti, e dunque lui si vede circondato
solo da fratelli e da sorelle, dei quali si
consideraresponsabile,deiqualisipren-
decura,dandolorolacosapiùpreziosa
cheha:“Poichésonoservoditutti,sono
tenutoaservireatuttieadamministra-
re le fragranti parole delmioSignore”.
Datochepermalattianonpuòandareda
tutti,scriveunalettera“atuttiicristiani,
religiosi,chiericielaici,uominiedonne,a
tutti gli abitanti delmondo intero” (FF
179-206).Fapiacerericevereunalettera
efapiacereancorpiùsaperechequalcu-
notivuolbeneesiprendecuradite.

Nell’intenzionemiaedeimembridel-
laRedazione,“MessaggeroCappuccino”
èunaletteradi64paginecheognimese
noiinviamoadalcunemigliaiadiperso-
ne. Come Francesco con la sua lettera,
anche noi intendiamo offrire ciò che
abbiamo:fiducianellavita,unpo’difede,
tanta speranza, esperienze di dialogo e
di solidarietà, lettura evangelica della
realtà.Ciauguriamochequestorisultidi

confortoediconsolazionepertanteper-
sone.Elocrediamoanche,perchémolti
celodicono.

Epiùlafamigliasiallargapiùgrande
èlagioia.Francescovedefratelliesorelle
nonsolointuttal’umanità,ancheintutta
la creazione (FF 263): sente e chiama
fratelloilsolecheciilluminaeciriscalda,
sorellal’acquacheè“moltoutileeumile
epreziosaecasta”;senteechiamamadre
laterra,checisostenta“eproducediversi
frutticoncoloritifioriederba”.Propone
atuttidisentirsiinquestagrandefami-
gliaincuituttosiprendecuradinoiedi
cuinoisiamochiamatiaprendercicura.
Sapere e percepire che viviamo in una
grandecasapreparatapropriopernoiè
consolanteeresponsabilizzante.

La sensibilità ecologica, l’amore al
creato, il rispetto per la creazione, il
sensodiresponsabilitàconcuimuoversi
pergarantireancheachiverràdopodi
noi aria, acqua e risorse naturali ade-
guate:sonoelementichecaratterizzano
ancheoggilostiledeifrancescanieche
possonoaiutareaguardarsiintornocon
riconoscenza.Edovec’èriconoscenza-
parafrasiamosanFrancesco-c’èanche
suasorella,laconsolazione.
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efontidell’afflizione
Selavitaèunalotta(“militia”,
secondoiromani)alloraèfisio-

logico attraversare, di tanto in tanto,
sofferenzeesconfitte.Essereafflittiè,in
effetti,unadelletantefaccedell’esisten-
za.Sembraaddiritturachelasofferenza
siacondizionenecessariaperlacrescita,
atalpuntoche,seunbambinononcono-
sce la sofferenza, non matura a livello
umano.Fontiprimariediafflizionesono
ilcorpoelerelazioni.Idisagiprovocati

L
LASOFFERENZA
PUÒESSEREFECONDA
SEACCOMPAGNATA
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dalleesigenzefisiologichepermettonoal
corpo di funzionare e di orientarsi nel
mondo. Le sofferenze relazionali sono
provocate dal fatto che non sempre gli
altri rispondono in modo immediato e
appropriato alle richieste del bambino:
questo scarto doloroso provoca l’espe-
rienza del sentirsi separati, necessaria
premessaperscoprirelapropriaunicità.

Esisteancheuna terza fontedi sof-
ferenza: ilsensodellapropria impoten-
za. La chiarezza di tale disagio, però,
emerge lentamente: quando il bambi-
no si sperimenta incapace di afferrare
un oggetto, prima si arrabbierà contro
l’esterno, poi apprenderà a riconoscere
come proprio e ineliminabile il dolore
dinonpoterraggiungere,insensoreale
einsensometaforico,tuttelemeteche

desidera, incluse quelle percepite come
necessarie per il propriobenessere e la
propria realizzazione. L’uomo, in altre
parole,ècostrettoadiventareunesper-
to della sofferenza nelle sue molteplici
forme, che assumono, di volta in volta,
gradazionidifferentichevannodalpic-
colodisagioaldoloredisperato.

Cosa fare per sopportare la soffe-
renza? In un incontro con genitori e
docentidiunaclassenellaquale si era
verificato il suicidio di un ragazzo, una
signora, visibilmente angosciata, chie-
de:“Miofiglioqualchegiornofamiha
confidatochesedovessesoffriretroppo
forse sceglierebbe di togliersi la vita
come ha fatto il suo compagno. Sono
rimastadi sasso.Cosapossorisponder-
gli?”.Ilragazzo,daunaparte,tentadi

PAROLAESANDALIPERSTRADA
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giustificare il suoamico rendendo logi-
co un gesto altrimenti incomprensibile,
dall’altra pone una domanda centrale
dellavita:èpossibilesopportarelesof-
ferenze?Ecome?Hodettoallasignora:
“Provi a far comprendere a suo figlio
chequandosoffriamoabbiamoildiritto
dicercarequalcunoconcuicondividere
lasofferenza.Ancheilsuoragazzoavrà
sperimentato che quando ha condiviso
un dolore con qualcuno dopo si sarà
sentitoalleviato,consolato”.

Espertidellaconsolazione
In effetti se, da una parte, è vero

che lasofferenzaè inevitabile,èaltret-
tantoverochegliumanisonodotatidi
un’innata competenza alla comprensio-
ne dell’altro (e del suo dolore). Studi
recenti sui neuroni-specchio (Giacomo
Rizzolatti - Corrado Sinigaglia) hanno
dimostrato che l’empatia ha una base
organica: il nostro sistema nervoso è
organizzato in modo da intuire inten-
zionalitàedemozionipresentineigesti
dell’altro percepiti come fossimo noi
gli attori. Quindi la competenza del
‘prendersi cura’ dell’altro non riguarda
unicamenteilcompitogenitoriale,masi
estendeatutta lacondizioneumana.È
comeselavitastessacioffrisseunrime-
dioper‘sopportare’ilsuolatooscuro:il
reciprocoprendersicuraeconsolarsi.

Lungo i secoli, è stato affidato a
figure istituzionali (il prete , il medi-
co, il filosofo) il compito di consolare
gli afflitti, ed in particolare quelli non
legati da relazioni di affetto. Agli inizi
delNovecento,nell’ambitodelprendersi
cura e del consolare, nasce una figura
nuova,lopsicoterapeuta,unespertonel-
l’artedellaconsolazione,conilcompito
esclusivo di prendersi cura delle sof-
ferenze umane. Comprendere la figura
dello psicoterapeuta ci aiuta a distri-
carci nel campo delle afflizioni e delle
consolazioni.

Iniziamo da una domanda ingenua:
quali sofferenze ‘consola’ lo psicotera-

peuta?Dueesempiciaiutanoaformu-
lare una risposta a questa domanda.
Unasignorainiziailsuoprimoincontro
dicendomi: “Sono rimasta vedova sei
mesifa.Miomaritoèmortoinuninci-
dente stradale. Ho ventiquattro anni
e una figlia di un anno. Sto vivendo in
questo periodo una situazione pesante:
ho bisogno di piangere, di parlare del
miodoloremanonsoconchifarlo.Non
posso farlo con i miei familiari perché
hanno bisogno loro di essere sostenuti,
nonpossocongliamicichehannoiloro
impegniemidicono:è lavita,passerà.
Hobisognochequalcunomiascolti”.È
chiarochequestasignora,purrivolgen-
dosi ad uno psicoterapeuta, non chiede
psicoterapia ma ‘consolazione’. Chiede
una vicinanza al suo dolore che chiun-
que potrebbe dare. Ed in effetti, nelle
società patriarcali, in cui era forte il
senso di appartenenza, coloro che sof-
frivanotraumidiqualsiasitipovenivano
consolatiall’internodelclan.Esistevano
anchei‘ritidipassaggio’neiqualitutta
la comunità si stringeva accanto a chi
stava vivendo un’esperienza particolare
(diventare adulto, partorire, sposarsi,
ammalarsi, morire) e offriva il con-
tenimento necessario per attraversare
la fase delicata del ciclo vitale di ogni
persona.

I sacramenti nella vita del cristiano
hanno questo senso: sentire in modo
speciale la vicinanza della comunità
ecclesialeche rendepresente ilRisorto
in precisi momenti del ciclo vitale.
Esistono, quindi, sofferenze ‘norma-
li’ legate ai cambiamenti fisiologici e
traumatici dell’esistenza. L’arte della
consolazionediquestitipidisofferenze
siesprimeinalcunecapacitàinnate.La
prima è l’esser-ci, e restare presente di
fronte all’altro che attraversa la sua
sofferenza. Questo significa permettere
chel’altrodicatuttoilsuodolore,versi
tutte le sue lacrime, urli il suo dolore
senza interromperlo. Proprio quando il
doloreèespressosinoinfondosiplacae
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sitrasformainprogressivaaccettazione
della sofferenza. Bloccare l’espressione
deldoloresignificacronicizzarlo.Diceva
PaulGoodmanapropositodeiprocessi
emotivi: “Ciò che non si completa si
perpetua”.

L’empatiadeldolore
Un’altrastradacheconsolaèilrico-

noscimento empatico del dolore dell’al-
trosenzaeluderloedevitarloattraverso
rispostemoralisticheobanalmentecon-
solatorie,mariconoscendoilvissutoeil
drammadell’altronellasuacrudadram-
maticità. Il dolore compreso si apre a
sentieridiaccettazioneedisuperamento.
Unaterzaviaèquelladiaiutareatrova-
reunsensoaldolore.Unodeimodimeno
opportuniedefficacidiconsolareildolo-
redell’altroèquellodidaresubitospie-
gazioniosignificatiaciòcheèaccaduto,
senzaattenderechelapersonascoprada
solailsignificatodelpropriodolore.Non
esistono significati‘preconfezionati’ che
sipossonoattaccarealdoloredell’altro
inmodoautomatico.Ognuno,conlapro-
pria fatica,devescoprireall’internodei
temidellasuaesistenzailsensopartico-
laredelpropriodolore.

RaccontaViktorFrankldiunavedo-
vafortementedepressaperchénonsop-
portavalaseparazionedalmaritodopo
tantiannidi felicematrimonio.Fu illu-
minanteeconsolanteperquestasignora
scoprirecheilsuodoloreeraancorauna
volta un gesto di amore per il marito:
eraleiinfattiaportareilpesopiùduro
di una comunque inevitabile separazio-
ne.Consola,quindi,chifacilitalaricerca
e la scopertadel sensodel dolore, e in
questo non si sostituisce a chi soffre.
Identificarsiconchisoffre,infatti,espri-
me spessouna forma sottiledi egocen-
trismo perché si toglie all’altro la sua
centralitàecisiappropriadiundolore
chenonciappartiene.Ognunohaildirit-
toelaforzadiportareilpropriodolore.
Consolare è accompagnare la persona
nel suo cammino di accettazione e di

risignificazionedelpropriodolore.
Nonsipuò,aquestopunto,nonpar-

larediElisabetKübler-Rosscheèstata
colei che, per prima, ha iniziato l’espe-
rienza,ormaimoltodiffusa,diconsola-
zionedegliammalati terminali.Nelsuo
libro, ormai un classico, La morte e il
morire,raccontalasuadecennaleespe-
rienzaaccantoapersonedestinatealla
morte.Edescrivelefasicheattraversa
lapersonaprimadiaccettarelapropria
malattiaelapropriamorte.Unamma-
latoterminale,seconsolatoconrispetto
edempatia,attraversaprogressivamente
delle fasibenprecise - lanegazione, la
contrattazione, la ribellione, la depres-
sione-primadipervenireall’accettazio-
neserenaefecondadellapropriamorte.
LericerchedellaKübler-Rossconferma-
nol’assuntocheogniuomo,seconsola-
to in modo appropriato, può imparare
a sopportare, dare senso ed accettare
ogniafflizione.Èpropriovero-comeci
ricordailManzoni-chelavita‘affanna
e consola’. Anche se la consolazione
richiedelafortunadiincontrarecirenei,
e cioè persone disponibili a camminare
insiemeacoluicheportalacroce.

Lasofferenzachefaproblema
Esisteunaltrotipodiafflizioneche

non è fisiologica e richiede la compe-
tenza dell’esperto, del terapeuta. Una
signoravieneinterapiaperchédasette
annileèmortoilmaritoeleinonriesce
ancoraadusciredi casa.Moltoproba-
bilmente, il dolore di questa donna ha
assuntosignificatievalenzealtrerispet-
toallasofferenzadellaperditadelmari-
to. Distinguere tra sofferenza e proble-
maènecessario,perchédeterminailtipo
stessodisostegnochedeveesseredato:
comeabbiamovisto,unapersonavedova
da sei mesi (dolore ‘fisiologico’) deve
essere consolata diversamente da una
vedova ancora inconsolabile dopo sette
annidallutto(dolorediventato‘proble-
ma’).Ildolorediventa‘problema’,ossia
blocco della crescita, quando provoca
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l’interruzione di una trama relazionale,
la chiusura nei confronti della vita e
deglialtri.Èquesto tipodi sofferenza-
problema lospecificodellacompetenza
dello psicoterapeuta. Diceva S. Freud
chel’analisinonhaloscopodirendere
lapersonafelice(sarebbeun’illusionee
un inganno), ma di aiutarla a passare
da dolori-problema ai dolori della vita
(ofisiologici).Lapsicoterapiaè,inaltre
parole, una ‘consolazione’ particolare
chehailcompitodipurificareildolore
dallesueincrostazioniperripristinarela
capacitàinsitainognipersonadiaccet-
tarloedirenderlofecondo.

Quando chiesi a Ester, una trenten-
ne professionista, se avesse mai detto
la sua rabbia al Signore per la morte
del padre avvenuta qualche mese dopo
la sua nascita, ella mi rispose di no.
Commentaiche lacosamisorprendeva
emichiedevocomefacesseunabambina
chevainchiesaepregaatacerequesto

dolore.Inrealtà,ellaavevachiusoinun
angolodelsuocuorelapropriarabbiae
lapropriadisperazione,eassiemeaque-
stisentimentiavevarinchiusoilcaloree
lafiducianellavita.Lechiesi,allora,di
immaginare un dialogo con Dio all’età
di sette anni. Ci fu qualche minuto di
silenzio,poiesplose:primaunaviolenta
imprecazionecontroDioepoiunpianto
a singhiozzi, quasi irrefrenabile. Venne
fuoriundoloreanticoepotente.Sentii
dentrodimetantacommozioneetanta
tenerezza e pensai: ‘Chissà da quanto
tempo Dio aspettava questa impreca-
zione!’.L’invettivaeilpiantoriaprirono
ilsuocuore.QuandoEstersiasciugòle
lacrime, il suovoltoera luminosocome
seDiol’avessebaciata.

L’arte della consolazione consiste
forse, in ultima analisi, nell’offrire al
doloreilgrembodiunarelazionedentro
la quale può esprimersi, trasformarsi e
diventarefecondo.

PERSTRADA
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ILIVELLI
DELLAPREGHIERA
NELLARELAZIONE
TRASOFFERENZE

diNelloDell’Agli
psicoterapeutaSaleateilmio

GRIDO

Picasso,Guernica
(particolare),1937;

Madrid,CentrodeArte
ReinaSofía
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econdolatradizioneebraica,ciso-
sonotremodichel’uomohaper
esprimerelapropriaprofondaaf-

flizione:gliuominicheappartengonoal
primostadiogridano;quellichestanno
aunlivellounpo’piùelevatotacciono;
l’uomo capace di elevarsi a un piano
ulterioresavolgereilpropriodolorein
canto. Ispirati da tale tradizione, deli-
neiamo brevemente tre possibili stadi
nellapreghieradiconsolazione.

Anzituttogridare
Ciascunodinoiconosce,primaopoi

nella vita, tre diversi tipi di prove che
lo inducono a cercare aiuto e consola-
zione: le inevitabili difficoltà delle crisi
evolutive e relazionali (come è difficile
per qualcuno, ad esempio, attraversare
il passaggio dalla giovinezza all’età di
mezzo o come è arduo, per un altro,
capirecheadogniinnamoramentosegue
unafasedidisillusione),ildrammadel-
le ferite psicologiche (non siamo stati
adeguatamenteamati,stimati,rispettati
come sarebbe stato “giusto”), la tra-
gedia del peccato (quanto male, a ben
guardare,abbiamocommessoanchenoi:
nonsiamosoloferitimaancheferitori).

Ebbene, se è vero che “essere una
persona è avere una storia da raccon-
tare”, ci sono momenti nella vita - e
quandoildolorecivisitaèunodiquei
momenti - in cui sentiamo con pre-
potenza il bisogno di narrarci; la pre-
ghiera si rivela, allora, come lo spazio
relazionale a nostra disposizione per
trasformare le nostre sterili ed astiose
lamenteleinsignificativeeterapeutiche
lamentazioni.

Macome?Anzituttogridandoapar-
tire da un cuore ferito. Perché solo ai
violenticapacidiincanalareillorobiso-
gno,lalorosofferenza,laloroaggressi-
vità,lalorocarneeillorosanguenella
preghiera, si apre il regnodei cieli (cf.
Mt 11,12).“Di tutto quel che è stato
scritto ioamosoloquelcheunoscrive
colsuosangue:scrivicolsangueevedrai

cheèspirito.Chiscrivecolsangueeper
sentenza, non vuole essere letto ma
imparatoamemoria”(F.Nietzsche).

Ed in particolare gridando con i
salmi.“Sulrotolodellibrodimeèscrit-
to”:così,secondolatradizioneebraica,
leggiamonelsalmo40;nellibrodeisal-
mièscrittodime,èscrittodiciascuno
dinoi.Isalmicostituisconolaviaregale
perimparareadesprimerealSignoreil
nostrocuoreferito,conilsuodesiderio
e la sua rabbia, con i suoi gemiti e le
sue urla: “Terra, non assorbire il mio
sangue”(cf.Gb16,18).Attualizzandoli
nellanostrastoriaferita,isalmisirive-
lanoperciòchesono:narrazionidicar-
needisangueconsegnatefinoinfondo
alpotereterapeuticodellarelazionecon
ilSignore.

In questo modo, ciò che è conge-
stionato nella nostra memoria e ciò
che è bloccato nella nostra vita intra-
prende un sentiero espressivo e tera-
peutico attraverso cui permettiamo al
Signorediincontrarcilungolascaladi
Giacobbe:noi vi saliamocon lanostra
carneeilnostrosangueeLuividiscen-
deconlasuacarneeilsuosangue.

Poitacere
Ma arriva il momento del silenzio.

Perché? Nell’incontro con il Signore,
dopoaverespressoildoloreel’aggres-
sivitàcheè innoi,ciaccorgiamoespe-
rienzialmentedinonessereisoliferiti.
Ci apriamo misteriosamente al dolore
ealleragionialtrui.Ciaccorgiamoche
anche ilSignore, colui al quale ci era-
vamo rivolti per avere consolazione e
guarigione, è ferito. Ci rendiamo conto
che anche il Suo cuore è sanguinante,
chechicivieneinsoccorsoèilSignore
sofferente, il Guaritore ferito, il Dio di
debolezza e follia, l’Agnello immolato
findallafondazionedelmondo,appello
relazionaleallanostracapacitàdicura
ediconsolazione.

Eccoallorache, inuntuperTuche
haperprotagonistiilnostrocuoreferito
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eilSuocuoreferito,cipossiamoaprire
alla Parola del Signore, per compren-
dere edattraversare iSuoi drammi e i
nostridrammi,perimparareariscrivere
lanostra storia feritaalla lucedi tutti
quei volti di divina umanità contenuti
nelleSacreScritture.Scopriamo,tacen-
do ed ascoltando, che le ferite sono
feritoieversoilregno,cheilnostrogri-
dareraggiungeilculmineinunsilenzio
densodiattenzionepernoistessieper
l’Altro.Comedicelatradizioneebraica:
gridiamotacendoeascoltiamogridando
(MartinBuber).

Infinevolgereildoloreincanto
Moni Ovadia ci ha ricordato di

recente che, secondo i maestri della
cabala,laprimaparoladellaTorah-in
principio: bereshit in ebraico - contie-
ne uno straordinario anagramma: taev
shir,ossiavoluttàdiuncanto.Maanche
l’ultima parola del Pentateuco, israel,
contieneunulteriorepotenteanagram-
ma: shir el, canto a Dio. Si potrebbe
affermare che il mondo è stato creato
per la voluttà di un canto: d’altronde,
al cuore delle Scritture non c’è forse
ilCanticodeiCantici?Certamentenon
sitrattadiuncantoingenuooegocen-
tricamente felice, ma di un canto che
ha conosciuto la sofferenza della vita,
propriaedaltrui.

RiconciliatoconilSignorealtermi-
nediunlungoincontro-scontrochehail
saporedell’abbracciodegliamantiedel-
la lottadeiguerrieri, sperimentatauna
consolazione che non significa affatto
prematura pacificazione ma apertura
(anchesofferta)almisterodell’Alterità,
conosciuta inqualchemodo lascanda-
losa bellezza dell’amore che condivide
la sofferenza, avendo gridato tutto il
propriomalessereedessendosiapertoa
quellodelSignoreedelprossimo,ecco
che il cuore può trasformare la soffe-
renzainuncantoediniziareasentireil
cantodell’Amatoche,conlevestimac-
chiatedisangue(cf.Is63,1),vieneper

imonti profetizzandonuovaprimavera
(cf.Ct2,8).

AscoltiamoilpoetaClementeRebora:

Verrà,seresisto
asbocciarenonvisto,
verràd’improvviso
quandomenol’avverto:
verràquasiperdono
diquantofamorire,
verràafarmicerto
delsuoemiotesoro,
verràcomeristoro
dellemieesuepene,
verrà,forsegiàviene
ilsuobisbiglio.

Lapreghieracièdata,seunitaallo
studio della Parola e del nostro cuore,
come “conversazione terapeutica”, che
cipermettediricevereconsolazionedal
Signore e di offrirgliene, ben sapendo
che consolazione non significa essere
riportatial“paradisoperduto”(lostato
incuicitrovavamoprimadiessereferiti
odiesserevisitatidallasofferenza),ma
condotti a maturazione in compagnia
delVerbo.

Ilmito greco racconta diOrfeo che
vinseilcantodellesireneconunamusi-
ca più bella. Noi vinciamo l’assurdo
cantodeldolore,cherischiadiperderci,
con una musica più bella: quella del-
l’aperturadelnostrocuoreallamusica
sofferenteedamantedelVerbochesifa
carneesanguepernoi.

DiNelloDell’Aglisegnaliamo
Lectiodivinaelectioumana
EdizioniDehonianeBologna,
Bologna2004
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ILCENTROD’ASCOLTO
CIAIUTAARECUPERARE

L’INDIVIDUALISMO
DICIASCUNO

diLauraTriossi
segretariadel“Puntod’incontro

aiCappuccini”diRavenna

L
anecessitàdifarsiascoltare
Erail2003quando,al“Puntod’in-
d’incontro ai Cappuccini” di via

Felicia Rasponi a Ravenna, si pensò di
aprire un Centro d’ascolto. Le motiva-
zioni che ci avevano portato a questa
decisione erano soprattutto pratiche:
organizzare inmodopiùequo ladistri-
buzione di indumenti ai poveri, nostra
principaleattivitàdatantianni,evitando
accaparramentieingiustizie;regolareil
flussoaglisportellicon ladistribuzione
di un numero progressivo; abituare ad
unasolavisitaalmese.

Lastoria
diogniUOMO
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A lungodiscutemmo sull’opportunità
diunmomentodiascoltoesullaformapiù
adattadiapproccio.Sitemevadiviolare
la privacy, si ipotizzava scarso interesse
aldialogo,quantomenofreddezza,indif-
ferenza,sensodidisagio.Dapartenostra,
privi di qualsiasi esperienza nel campo
dell’ascolto,noneravamosicurichefosse
davveropossibile“aprirsi,comunicaredi
sé” con estranei né confidavamo troppo
sullenostrecapacitàdi“saperascoltare”
chi è solo, lontanodai suoiaffetti, sulla
strada,emarginato,ignorato.

Alcune di noi diedero la loro dispo-
nibilità come “ascoltatrici”: Donatella,
riflessivaecapacedicoglierelepiùpic-
colesfumaturepsicologiche;Pina,aper-
ta ad ogni forma di aiuto nello spirito
dell’Ordine francescano secolare di cui
fa parte; Nazzarena, modesta, disponi-
bileedefficiente;Mirella,scrupolosaed
ordinataneisuoicompiti;edio,sempre
prontaabuttarmiinnuoveavventure.

Quandoilprimomartedìdisettembre
del 2003 aprimmo il Centro d’ascolto,
eravamo emozionate, abbastanza agi-
tate, ma bastò poco tempo perché ci
rendessimo conto che le persone, che
entravanoeuscivanodallanostrastan-
za,gradivanosìlamerendacheavevamo
preparato, ma ci facevano soprattutto
capirecheimomentichestavamodedi-
candoaloroperparlare,perraccontar-
si,perchiedere,perpiangere,perridere,

per“farsiascoltare”eranomomenti in
cuisentivanodi“esserci”,uscivanodalla
massa indefinita degli emarginati per
riappropriarsidellaloroindividualitàe
dellalorocondizionedi“esseriumani”.

Parlavanointuttelelingue
DaquelgiornosonopassatedalCentro

d’ascolto,almenoperunavolta,inmedia
500 persone ogni anno, nel periodo di
aperturadasettembreallafinedigiugno;
moltesonoritornatediversevolte,aven-
do la possibilità di prendere indumenti
mensilmente. La percentuale più alta
vienedall’Europadell’Est,poidalNord
Africa, Africa Centrale, ex Jugoslavia,
Brasileeanchedall’Italia.

Sono in maggioranza donne. E con
molte di loro abbiamo stretto rapporti
più profondi.Tornano a trovarci anche
il giovedì per quattro chiacchiere o per
le lezioni del Corso di Italiano che in
realtàchiamiamo“Conversazioni”,per-
chéèunbelmomentodisocializzazione
edialogotradonnedietniediverseche
si sforzano di comunicare nella nostra
lingua.Alcune ormai le sentiamo figlie,
altre sorelle, altre madri. Sono donne
segnatedaldolore,travagliatedaincer-
tezze,maforti,conlosguardoalfuturo.
Donnechearrivano,donnechetornano,
donne che passano, si avvicinano a noi
e ci graffiano il cuore;poi le perdiamo
eforsenonlerivedremopiù.Iloroper-



25

PERSTRADA

corsidivitaeilorovisirestanosfumati
neinostriricordi.

Emel, giovane un po’ intemperante,
che viaggia in scooter e sotto il casco
portailvelo,sposatapervolerefamilia-
reaunvecchiouomo.Kadijachedopo
piùdivent’anniportaancoranelcuore
enegli occhi il suodeserto e tornadal
Marocco con le mani dipinte di arabe-
schidihenné.Adela,Cocoana,Luminita:
zingare petulanti, dalle storie misterio-
se e ambigue. Yordanos, fuggita dalla
guerra portando stretto alla schiena il
suo bambino denutrito. Natalia, con in
grembo il bimbo di un uomo italiano
disonestoeimmaturo.Anna,veterinario
inUcrainaebadantediunvecchiosolo
enonautosufficienteinItalia.

Ma ci sono anche gli uomini. Più
spessodelledonnesentonolasolitudine,
perdono la dignità, la speranza; vivono
lalorocondizioneconrabbia,diventano
aggressivi, cercano lo stordimento del-
l’alcoolodelladroga.

Gratian,ormaidisperato,chevorreb-
betornareinRomania,manonhaisoldi
perfarlo.Pawelchearrivaubriacoeun
po’infastidisce.Serghievchehaunalau-
readell’Est,maquaèmuratoreinnero
e spesso non lo pagano. Habdellaker
checiportaviaidizionariperimparare
l’italiano (così dice! e noi fingiamo di
crederlo...). Vecchi della città che non
sirassegnanoall’umiliazionedivenirea
chiedereindumentieunpo’dicibo,maa
metàmesegiànonsannocomearrivare
allafine.

I loro bisogni sono tanti, sono veri,
sono urgenti, non conoscono periodi di
ferie, mentre noi per due mesi chiudia-
mo,torniamoallanostravitaecidimen-
tichiamo un po’ di loro. Per ognuno ci
vorrebbeunprogettodiaiutospecifico,
rispettosodelladignitàedellepotenzia-
lità individuali.La funzionedell’ascolto
non dovrebbe esaurirsi nella semplice
relazione con le persone ascoltate, ma
dovrebbe favorire un’interazione con il
territorio,finalizzatanonsoloatrovare

risposteaibisogni,maanchearendere
la comunità più consapevole e corre-
sponsabileneiconfrontidiquesteforme
dipovertà.

Chiaiutachi
Equiverifichiamolanostraimpoten-

za.Vorremmopoterdarlorouncontrat-
todilavoro,l’assegnazionediunacasa,
lapossibilitàdiriavereaccantoipropri
cari,unpo’ditranquillità,quasiunpor-
to, un approdo nel loro viaggio. Invece
possiamo fare ben poco: un modesto
aiutoimmediato(vestiti,coperte,scarpe,
unamerenda,qualchepaccodipastao
scatoletteditonno,giocattoliripulitiper
i bambini); qualche indirizzo, qualche
numero di telefono per consentire di
orientarsi ai servizi e alle risorse della
città;unaparoladiconfortochespesso
sentiamoinadeguataalla lorotragedia;
un sorriso, una pacca sulla spalla, una
strettadimano,unabbraccio,un“ciao...
arrivederci...apresto”;unpo’delnostro
cuorechesenevaconloro.

Èquestol’ascoltocheconsola?Non
loso.Èsoloquestocheriusciamoafare.
Misembraveramentepoco,masperoche
chiricorreanoisentacheilnostrocuore
èconlui.QuandopadreDinomihapro-
posto di scrivere qualcosa sull’“ascolto
checonsola”,laprimadomandachemi
è venuta in mente è stata “l’ascolto...
chiconsola?”.Sonoiocheportoconso-
lazioneaduninfeliceconqualchebella
parola, un momento del mio tempo, un
sorriso?Sono io che lo sollevodal suo
stato di afflizione? O forse è piuttosto
chisisiedevicinoame,spessopuzzando
di alcool o di altri odori indefiniti, con
gli occhi perduti in un mondo lontano,
che,guidandomiconparolestentatenel
percorso della sua sofferenza, lacera il
miocuore,midàlamisuradelmioesse-
reniente,mamiportaancheariflettere
suvaloriavoltedimenticatiotrascurati,
mifaapprezzaretuttoquellochelavita
midà: è lui che consolamee forsemi
avvicinaunpo’alcielo.
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nbalsamopermolteferite
Consolazioneevocainme“volti
concreti”.Ricordounacorsiadi

ospedale,vuotaesilenziosa,alleduedi
notte,ivoltidiamicicheaspettanocon
me che mio padre, operato d’urgenza,
esca dalla sala operatoria; ricordo i

SPIGOLATURARAGIONATA
DALDIARIODIETTYHILLESUM

il

U
diBarbaraBonfiglioli

docenteallaFacoltàdiIngegneriadiBologna

CUORE
Iltuincuiriposa
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voltidichi“sbuca”dadietrounacolon-
na emi dice“Passavodi qui”,mentre
aspettavo di entrare in rianimazione;
ricordolecolazionielecenechediven-
tano gustose nonostante uno stomaco
chiuso;ricordounacarezzachedolcis-
sima raccoglie le mie lacrime. Potrei
riempireancheiocomeEttypaginefitte
raccontando di loro che sono stati per
mebalsamoconsolante.

Etty Hillesum ha scritto un diario
che termina con le parole si vorrebbe
essere un balsamo per molte ferite.
Appare subito simpatica questa gio-
vane donna, complessa, piena di con-
traddizioni, cólta, di una sensibilità e
lucidità interessanti, mai distante. È
una giovane normale, ha una famiglia,
partners e amici. Non è né una santa
da altare maggiore, né un’intellettuale
davoli d’aquila.Ama la vitaperché la
sente bella, la addenta come un frutto
maturo,manonsiaccontentadiubria-
carsidiemozioni.Scegliediscavarepiù
in profondità, anche grazie a incontri
importanti.Tienecuoreementesempre
benapertieospitaliversoognipersona
che la vita le farà incontrare. Scrive
questodiariofittofittoincuitiaccom-
pagna,conincredibilefreschezzaeviva
lucidità, lungo il suo camminoche si è
intrecciato, ed obbligatoriamente con-
frontato,conlapersecuzioneantisemita
durante la seconda guerra mondiale.
Etty è ebrea olandese, sceglie l’espe-
rienzadelcampodiconcentramentodi
Westerbork. Nel settembre 1943 viene
deportata ad Auschwitz, ove muore il
30novembre.

Partendodasé,approfondiscelesue
riflessioniegiungeateorizzareconcetti
attualissimi:dobbiamoavereilcoraggio
diguardarcidentro,manoncadenella
passività (mi sembra molto pericoloso
dimenticare), né nell’isolamento (dob-
biamotrovarciunpostoinquestareal-
tà).Piuttostoèuninvitoanonproietta-
resull’altro.Nelsuodiarioèevidentela
difficoltàchehadovutoaffrontare,ma

è incredibile la costanza che ha dimo-
stratonelvolerdecifrareognivolto,nel
voleressereprossimaatutti.

Laforzaleggeraeostinatadivivere
Dalla sfera personale trasporta il

frutto delle sue riflessioni alla ferita
della Shoah: consapevole che volevano
l’annientamento degli ebrei, lei vuole
esserciedesserememoria,vuolevivere
con amore per poter, alla fine, a buon
diritto, dire una parola: a ogni nuovo
crimine o orrore dovremo opporre un
nuovo pezzetto di amore che avremo
conquistato in noi stessi. E se soprav-
viveremo intatti a questo tempo, corpo
e anima ma soprattutto anima, senza
amarezza, senza odio, allora avremo
ancheildirittodidire lanostraparola
a guerra finita. Nel contesto storico
chevive,sottolineal’importanzadinon
perderelapropriaumanitàquandotutti,
carneficievittime,sembranoaverlaper-
sa.Trovadentrodiséunaforzaleggera
eostinata,chelepermettedicantarela
bellezza e il significato della vita, che
le permette di essere balsamo per chi
incontra.

Il suosegretocredosi trovinel suo
amore per Dio e gli uomini. Convinta
nel suo intimodiciò,è riuscita inogni
situazione a stare con i suoi piedi ben
piantatiperterraecongliocchirivolti
alcielo,riuscendoasuperarequest’odio
e trasformarlo in amore. Non conosce
la disperazione: anche nel campo di
concentramento di Westerbork, questo
spaziovuoto,delimitatodacieloeterra,
con indosso soltanto l’ultima camicia
della propria umanità, Etty diviene il
cuorepulsantedellabaracca.

Maquello che rende il suomessag-
gio convincente è il suo confessare la
difficoltà di vivere così: anche oggi il
mio cuore è morto più volte, ma ogni
voltahoripresoavivere.Comeriusciva?
All’internodisé,stascoprendounapre-
senza insospettata con cui comincia a
raccontarsi,poiachiacchierarefinoad
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intrattenervi un tenero dialogo: è Dio.
Dio, da parola convenzionale, acquista
i contorni di un altro con cui relazio-
narsi con semplicità, complicità, intesa
ed amore. È la parte più profonda e
riccaincuiEttyriposa.ÈquelTuacui
sirivolgeconfrizzanti,dolciedappas-
sionate chiacchierate. Dio, disseppellito
nel suo cuore grazie all’amico di cui
nonricordapiù ilnome, leconsentedi
gettareuna lucenuova su sé (in fondo
la mia vita è un ininterrotto ascoltare
dentro me stessa, negli altri, in Dio),
sullasituazionedolorosachevive(dalle

tue mani accetto tutto come viene. So
che sempre è un bene. Un peso può
essere convertito in bene se lo si sa
sopportare).

L’antidotoallamortedell’anima
Siapreaglialtri,saleggeresulloro

voltoconunacapacitàdicuileistessa
sistupisce,eliama:amocosìtantogli
altri (tutti!)perché amo in ognuno un
pezzettodi te,mioDio.Ecercodidis-
seppellirtidallorocuore,mioDio.Ilsuo
rapportoconDiocresce,diventasempre
piùintimo,daapparirequasisfacciato.
Arriverà a dirgli: cercherò di aiutarti
affinchétunonvengadistruttodentrodi
me.[...]siamonoiadoveraiutarete,e
inquestomodoaiutiamonoistessi.[...].
Toccaanoidifenderefinoall’ultimola
tuacasainnoi.

L’agireafavoredeglialtrisiradica
nelcrederecheportiamolaresponsabi-
litàdelmaleedeldolore,maparados-
salmenteanchedell’esistenzadiDionel
mondo:mihairesacosìricca,lasciami
anchedispensareaglialtriapienemani.
Perciò,neiconfrontideglialtriediDio
sente di dover esercitare quella bontà,
per rispettare il volto dell’altro. Era
l’antidoto all’obiettivo nazista di ucci-
dereinsiemealcorpoanchel’animadei
deportati,erailmododiEttydiessere
balsamo. Ma non si ferma; certa del
legametragliuomini, lanciaunapalla
aun successore:Ho il doveredi vivere
nelmodomigliore,cosìilmiosuccessore
non dovrà ricominciare tutto da capo
contantafatica.

Sonounapersonafeliceelodoque-
sta vita, dirà lei nel 1942, in piena
persecuzione. Sono una persona felice
elodoquestavita,possiamodireanche
noi che abbiamo sperimentato la diffi-
coltàdistareconipiedibenpiantatiin
situazionidolorose,maancheladolcez-
zadelbalsamoditantichetroviamoal
nostro fianco. È stupefacente scoprire
quanti con semplicità sanno essere un
balsamo.



29

PERSTRADA

SequenzadelloSpiritoSanto
Vieni,SpiritoSanto,mandaanoi
dalcielounraggiodellatualuce.

Vieni,padredeipoveri,vieni,datoredei
doni,vieni,lucedeicuori.

Consolatore perfetto, ospite dolce del-
l’anima,dolcissimosollievo.
Nellafaticariposo,nellacalurariparo,
nelpiantoconforto.

RITAGLIDISPERANZA
NELL’INTERNO

DIUNCARCEREAFRICANO S

diGiusyBaioni-giornalista

iltuo
Nellenostremaniaffida

SPIRITO
FOTODIERMANNOFORONI
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PAROLAESANDALIPERSTRADA

O luce beatissima, invadi nell’intimo il
cuoredeituoifedeli.
Senza la tua forza, nulla è nell’uomo,
nullasenzacolpa.

Lavaciòcheèsordido,bagnaciòcheè
arido,sanaciòchesanguina.
Piegaciòcheèrigido,scaldaciòcheè
gelido,drizzaciòch’èsviato.

Donaaituoifedeli,chesolointeconfi-
dano,ituoisantidoni.
Donavirtùepremio,donamortesanta,
donagioiaeterna.

Giornodifesta
Èdomenicamattina.Giornodifesta.

Giornodivisite.Ilcaldoègiàopprimen-
te,ancheseèpresto.Lestradedissestate
sonoquellediunacapitaleafricana.Elì,
davantiainostriocchi,lemurascrostate
-untempobianche-delcarcere.

Varcare per la prima volta quel
portone è come entrare in un girone
dell’inferno.Poicisiabitua.Edèlìche
si cominciaavedere. I sorrisi annoiati
e curiosi dei detenuti, che in alcuni
padiglioni si muovono liberamente al
di fuori delle loro celle e passano le
giornate sedutiall’aperto; ledonnecoi
lorobimbiaccantoointenteacucinarsi
qualcosa in un angolo; i pagliericci a
terrao-quandocisono-ilettidiferro
sucui,sdraiati,idetenutifannopassar
giornateinterminabili.

Maènelrepartominorilecheloshock
sifaquasiinsopportabile.Sientrainun
antrobuio, il fetore è insopportabile, e
anchequandoilnasosiabituacontinua
asentirsicomeunpugnonellostomaco.
Gliadolescentisonoombrechesitrasci-
nano,apiedinudi,qualcunoconunpaio
diinfradito,calzoncinisbrindellatieuna
maglietta per i più fortunati. Sono gli
sguardia impressionaredipiù:sguardi
spenti, assenti, vecchi, di chi non ha
ragionealcunaperinteressarsiaciòche
accadeinquestavita.Lamaggiorparte
deidetenutiminorennisonobambinidi

strada, presi per qualche furtarello o
altrireatiminori.

Dalle finestre (ovviamente senza
vetri) s’odono delle percussioni ritma-
te: fuori, per gli adulti, sta comincian-
do una celebrazione. I canti diventano
semprepiùnitidieallegri.Dentro,trale
murascrostate,unmissionariostaalle-
stendounpiccoloaltareprovvisorioper
celebrare la messa. Alle sue spalle, le
latrineemananounfetoreopprimente.I
ragazziportanopancheesedienelvano.
La stanza si riempie all’inverosimile,
l’ariasemprepiùirrespirabile.Eppureè
lì,inmezzoaquelpuzzo,cheiragazzini
si animano. Alcuni con le mani giunte,
tuttiattentiedocili.Everso la fine,ci
concedono anche qualche sorriso, che
dopo la messa si scioglie in strette di
manoequalchebreveconversazione.

Fuori,altreconfessionireligiosecele-
branoilororiti,ciascunainunpadiglio-
ne. Qualcuno dice che ci sia la corsa
allaconquistadelleanimedasalvare.E
forsec’èdelvero.Ma,certo,èdaquei
momentichetantidetenutitraggonola
forza per andare avanti e aspettare il
giorno incuipotrannouscirediprigio-
ne.Nel frattempo, la fedee i volontari
offrono qualche conforto. Se non ci
fosseroloro,chièsenzafamiliarimori-
rebbedifame:noncisonosoldieilcar-
cerefornisceunpastoalgiornofattodi
unascatolettadichissacosaeunpugno
di riso.Ci sono imissionari,maanche
i ragazzi della vicina parrocchia, che
hannocostituitoilgruppo“Amicidella
prigione”evengonotutte ledomeniche
aportareciòcheserveaidetenuti.

Situazioniestreme
Sono situazioni come questa che

forse danno un senso a tutti i discorsi
che si potrebbero fare sullo Spirito
Consolatore. I fatti di cronaca, più
o meno noti, offrono purtroppo tanti
spuntidimeditazionesuldoloreesulla
miseriaumana, tantodaannebbiare la
stessa fiducianell’uomocomecreatura



capace di bene e negare il diritto alla
speranza. La nostra storia pare con-
dannata a un infinito ripetersi di fatti
drammatici, barbarie, guerre, rincorse
al potere e al dio denaro.Tanto che a
più riprese si ricorre alle solite escla-
mazionisull’assenzadiDio,sulperdono
daconcedereononconcedere... inuna
spiraleemotivachenonaiutaadalzare
losguardodalleumanemiserie.

Ma storie estreme, come quella del
carcereafricano,mostranocomeanche
nel più squallido e cupo luogo ci sia
semprespazioperilConsolatore.Efor-
se davvero la nostra storia può essere
illuminata solo dall’alto. Da soli non
siamo in grado di accedere alle chiavi
dellasperanza,quellechiavichedanno
un senso al nostro vivere e al nostro
agire,checipermettonodiguardareal
domaniedonanoildesideriodiprovare
acostruire-nonostantetutto-unmon-
domigliore.

Solo nello Spirito, padre dei poveri
e degli oppressi, l’umanità sofferente
può incontrare consolazione. Non è lo
Spirito, forse, che muove i cuori? Lui
che con la sua forza solleva l’uomo
dalla colpa e lo restituisce a una vita
degna? Il Consolatore lava ciò che è
sordido, imbrattato dall’abbrutimento,
dallamiseria,dallacorruzione,dall’odio
odallasetedipotere;intenerisceetoc-
caicuoriaridi;guarisceleferitedichi
èpiagatodall’ingiustizia,dallapovertà,
dalla tirannia, dall’incertezza del futu-
ro; piega le rigidità di chi è al potere,
comecantavaMarianelMagnificat.

ManelcontempoloSpiritocirichia-
matuttieciricordacheciascunodinoi
èstrumentodellasuaazione.Iragazzi-
ni della prigione non avrebbero nessun
conforto e nessuna speranza dall’alto,
senoncifosseropersonedisposteatra-
scorrerelelorodomenicheinquelgirone
dell’inferno,inlorocompagnia.

PERSTRADA

FOTODIERMANNOFORONI
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Da:Thebookofgivingback

[...]

Inmezzo,dovetutto
èconsumato,leparole
potrebberonondire,
purchénonfossestanco
(umido-ardente
rifluisselasualinfa)
quelgiardinod’orizzonte
chevollecongiuntoasé
ilnon-avverato.

Nonègrancosal’orizzonte,
senonl’onoredicolui
chetienechiusoilvuoto,
loraccoglie,eformailpaese
delnostrodistacco.Possaegli
risplendere,anelloavvenire
cheatteseconnoi
lecosechesono,edisse
chesonoaritroso.

Soavitàdellenotti,
dacuivienelasposa,
laprimaoperad’Oriente.
Eio,daunangolod’eresia
volgendomialmaestro
piùvicino,aciòcheneltorrente
mirisponde,chiedoilpoema
senzatestimoni,senza
lasomiglianzaestrema
delcrepacuore-ilprincipio
cheprecedeilprecursore.

Esserechiamati,esserechiamati.
Ilpassaggiodelfagianodinotte,
nellaneve.Averesentito.

NanniCagnone,
Ilpopolodellecose,
JacaBook,Milano1999.

POESIA
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P E N S I E R I N O

diAlessandroCasadio
dellaRedazionediMC
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compitospirituale
Nonèfuoriluogoporsi,dacri-
stiani, la domanda: chi è il

cristiano? Non è affatto sinonimo di
pocafede,madiinquietudine.Se,infatti,
“Cristoè lo stesso ieri,oggie sempre”
(Eb13,8), il cristianodeveperò incar-
nare in tempi, luoghi e culture sempre
nuove l’evangeloeterno.Seci si chiede
chi è il cristiano, significa che c’è pas-
sione per il Signore, che coloro che si
richiamanoaGesùCristononsonotran-
quilli, soddisfattidellaqualitàcristiana
della loro vita, ma mossi da salutare
inquietudine.

L’amorechenonvada

diEnzoBianchi
fondatoreeprioredellaComunitàdiBose

IL
MATURANDONELLAFEDE

ILCRISTIANOSCOPRE
LAMODALITÀ

DELL’ESISTENZA

DIALOGARE
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Larispostadevetenereconto,invia
preliminare,delfattochel’identitàèun
compitoenonèmaiundatoacquisito
una voltaper tutte: l’identità è sempre
esposta, aperta, in divenire. L’identità
èuncompitospiritualeper ilcristiano:
non è uno stampino a cui adeguarsi,
un’etichettadaapplicarsiaddosso.Oggi
poi,nelcontestosegnatodalpluralismo
religioso e culturale, da indifferenza e
complessità, dalla condizione di mino-
ranza del cristianesimo, dalla labili-
tà delle appartenenze e dei riferimenti
oggettivi, l’adesioneauncredoe il far
partediunaconfessionesonomoltopro-
blematiche.Oggipermoltièinagguato
il rischio del ripiegamento individuali-
stico: la scelta dei punti di riferimento
religiosi la si fa spesso sullebancarelle
delmercatoreligioso.
Dicerto,l’identitànonvacercatasu

base settaria: non si è cristiani contro
altri, per esclusione o negazione degli
altri.Dipiù:esserecristianoèunamoda-
lità della vicenda umana, una maniera
in cui declinare l’umana esistenza.Una
modalitàapertaauncompimentoesca-
tologicoecoscientediesso.Undiscepolo
diCristonongiungemaidurantelasua
vitaaesserepienamentecristiano,néla
chiesanelsuocamminostoricoesaurisce
lapienezzadellavitacristiana.L’identità
cristianaavvienenelcamminoincessan-
te di sequela del Signore guidato dallo
Spirito santo: cammino verso la matu-
ritàelapienezzadellastaturadiCristo
(cf.Ef4,13)chesicompirànelRegno,
quandosaremocomeEgliè.

Primatodellafede
Conquestepremesse,rispondofacen-

do eco alle parole di san Basilio che,
ispirandosiall’apostoloPaolo,sichiede
“Che cosa è proprio del cristiano?”
parlandodella“fedecheoperaattraver-
so l’amore” (Gal 5,6) e poi, con altre
domande e risposte spiega cosa signi-
fichi fede e cosa sia l’amore (Regole
morali80,22).

Ilcristianoèanzituttouncredente.Il
primatodellafedeèciòchelocontrad-
distingue.Alcentrodelcristianesimovi
è la persona di Gesù Cristo, l’incontro
conlui.Èl’incontroconCristochefail
cristiano.Incontrocheportailcristiano
a sentirsi chiamato, scelto, amato.Non
unlibroèalcuoredelcristianesimo,ma
lapersonaviventediGesù.L’unicaopera
essenzialecheilcristianoèchiamatoa
compiereèpropriolafede.Acoloroche
glichiedevano:“Checosadobbiamofare
per compiere le opere di Dio?”, Gesù
risponde:“Questaè l’operadiDio:cre-
dere incoluicheeglihamandato”(Gv
6,28-29).
Il cristiano è dunque colui che ama

ilSignoreanchesenonlovede,conosce
unacomunionecon lui,dialogacon lui,
rimanenelsuoamoreenellasuaparola.
Ilcristianocercadiviverelapropriavita
in Cristo. E questo senza arroganza o
pretesadiperfezione.Crederenonsigni-
ficaessereesentidadubbi,damomenti
di incertezzaodaprove.Ilcredentesa
di non avere una fede senza crepe,ma
sachelapropriafedeèsempre“poca”:
oligopistía (“poca fede”) dicono i van-
geli.Ecomunquelafedeimmetteinuna
vitanascostaconCristoinDio(Col3,3)
enell’attesadellavenutadelSignore:la
fedeèancheattesaesperanza.
Lafedecristianaèdunqueadesionea

GesùCristo,legameconlui,obbedienza
aisuoiinsegnamenti,coinvolgimentocon
lasuaesistenzaumana,perché ilmodo
diviverediGesùèlavitaumanaautenti-
ca,quellacheluihavolutoinsegnare(Tt
2,12)echeharivelatoilPadrenarrando
ilDiocheèamore(1Gv4,8).MaseDio
èamoreelavitadiGesùèstataamore,
anche il cristiano non può che divenire
unesserecapacediamare.

L’amoredivienecomunità
Il cristiano crede all’amore (1Gv

4,16) e obbedisce al comandamento
diamareDioe il prossimocercandodi
amare come Gesù stesso ha amato. Il

DIALOGARE
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cristianovive l’amorecomeoperadella
fede.Unamorechenonèspontaneismo,
ma che diviene lavoro, fatica, scelta,
decisione, lotta, responsabilità. Diviene
conversione.Ilcristianoèunbattezzato
checercadiesprimerelanovitàeladif-
ferenzadellasuavitalottandocontrole
tentazionielepassionimondane,contro
l’idolatria,controlaphilautía,lapretesa
delpossesso,l’arroganzadeldominio...
Questoamorenonvadasé,maesige

una lotta, risoluta e umile, grazie alla
quale il credente può veder purificato
ilpropriocuore.Sitratta, infatti,peril
cristiano,diarrivareadamareanche il
proprio nemico.Lamaturità della fede
porta il credente ad essere un uomo
che si dona, che ama fino a perdere la
propriavita, che spende lapropriavita
perglialtri.
Questo amore, vissuto daGesù e da

luirichiestoaisuoidiscepoli,nonèsem-
plicefilantropia,nonèsoloeticafrater-
na,maèoperadellafede:lafederesta
lasorgenteditaleamore.Èconl’amore
che i cristiani narrano Dio e rendono
visibileilSignore.
Il luogo in cui vivere la fede è la

chiesa. Che certamente oggi da molti
non è amata, è perfino evitata. Ma la
fede cristiana, per sua stessa dinamica

interna,divienecomunità.Seoggi,anche
cedendo all’individualismo esasperato
deinostritempi,visonomolti“cristiani
senzachiesa”,occorreperòribadireche
lacomunitàcristianaèilluogoordinario
della vita cristiana e spirituale. Certo,
occorre che la chiesa sempre più si
strutturiincomunitàfraterna,spaziodi
comunicazione,diesperienzadell’amore,
di condivisione: se saprà esserecasadi
comunione, lachiesasaràanchescuola
di comunione.Ma senzachiesanonc’è
vitacristiana.

DIALOGARE

Iltemaèapprofonditonelfascicolo:
EnzoBianchi,Chièilcristiano
all’iniziodelterzomillennio,
Qiqajon,Bose2003
(Testidimeditazione111),pp.19.

Perinformazioni
edeventualiordinicontattare:
EDIZIONIQIQAJON,Monastero
diBose–13887Magnano(Bi).
Tel.015.679.115(ore8,00-12,00)
Fax015.679.49.49
e-mail:acquisti@qiqajon.it
sitoweb:http://www.qiqajon.it/
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diBrunettoSalvarani
teologoescrittore

rospettiveecumeniche
L’ideadicreazioneèuntemadi
grande importanza per le tra-

dizioni ebraiche e cristiane, capace di
giocare un ruolo centrale pure nell’arte
e nella cultura occidentali. Per restare
in Italia, potremmo riferirci alle imma-
ginideimosaicidiSanMarcoaVenezia
o agli affreschi della Cappella Sistina

LACREAZIONEÈUNSIMBOLO
CHEDÀDAPENSARE P

DIALOGARE
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a Roma: figure diverse, che esprimono
artisticamente differenti modi di vivere
l’umanitàdinanziaDio.Èsolounrichia-
mo, ma basta a comprendere tutta la
rilevanzadell’ideadicreazioneperquel
granderaccontochetantohacontribuito
aformareilsentireeilpensaredell’occi-
denteeche,inquestiultimianni,harice-
vuto un’attenzione nuova nel contesto
dellacrisiecologicaplanetaria.
L’intentodiSimoneMorandini, teolo-

go impegnato da anni tanto nella rifles-
sione (insegna presso la Facoltà di San
BernardinoaVenezia)quantonelcammi-
no ecumenico vissuto (nel SAE,ma non
solo), nel suo recente Creazione (EMI,
Bologna 2005) è appunto di esplorare
ladensitàdiunmotivocosì centraleper
molti credenti. Si tratta di una ripresa
particolarmenteurgente,inuntempoche
vede l’incontro quotidiano tra donne e
uomini di svariate culture e religioni, e
cheesigeunareciprocacomprensione,al
dilàdeisolitistereotipi.Rileggereintale
prospettiva laparoladellacreazionepuò
del resto servire a svelarne significati e
risonanzenuovi,maancheaiutareagettar
lucesuirapportitralediversefedi,almeno
inrelazioneadalcunelorodimensioni.
Per il linguaggio cristiano non c’è

dubbio che il mondo è la creazione di
Dio:èunelementoqualificante,chenona
casotrovaspazionellastessaprofessione
di fede. Fin dalle prime parole, infatti, il
Credo confessa“DioPadre, creatore del
cieloedellaterra”:unelementochenon
èoggettodidiscussionetracattolici,pro-
testanti edortodossi, accomunando tutte
le chiese cristiane, anche se ciascuna lo
vive con accentuazioni particolari. Così
facendoesseriprendonoundatocheègià
nellatradizioneebraica,dasempreattenta
aconfessareche“delSignoreèlaterrae
quantocontiene”(Sal23,1),chenessuna
creaturapotrebbeessergliparagonata.

Esplorazioniparallele
Lostessotema,però,èpresenteanche

inaltregrandifedidell’umanità.Sipensi

alCorano,perilqualeDiosipresentae
vienelodatopropriosoprattuttoinquan-
toCreatore:“SialodeaDio,ilSignordel
creato”(Cor.I,2);“SiabenedettoDio,il
migliore dei Creatori” (Cor. XXIII,14);
“Eglièilsempre-creanteSapiente”(Cor.
XXXVI,82). Ma anche aree culturali
piùdistantioffronotestimonianzeintal
senso:cosìinIndiailRigVedanarradel-
l’Unoche,mentre“all’origineletenebre
coprivanoletenebre”e“tuttoquelloche
si vede era soltanto acqua salata indif-
ferenziata”, iniziò a esistere, venendo
all’essere“perilpoteredelcalore”,per
il Desiderio, dando poi origine a tutte
le cose esistenti (cf. RigVedaX, 129).
Ed anche in Africa, in Australia o in
AmericaLatinanumerosisonoiracconti
di origine, quelle cosmogonie tramite le
qualisiriconduceaduneventocreatore
iniziale il significato dell’esistenza nel
mondoelaposizionedegliesseriumani
sullaterra.
Troviamo in essi alcuni elementi

comuni, così come toni e connotazioni
profondamentedifferenti:alcuneculture
narranodiunacreazionecheavvieneper
emersione,inaltreessasorgedaunuovo
cosmico o per divisione di una totalità
primordiale, mentre altrove essa viene
semplicemente creata dal nulla. È una
pluralità ricca, che la volutabrevitàdel
librettodiMorandininonpermettecerto
diseguirenellasuavarietàdifferenziata.
All’autore, peraltro, interessa piuttosto
sottolineareun’esperienzacheleaccomu-
na:quelladellacreaturalità,dellafinitez-
zadegliesseriviventichenonhannoinsé
laradicedellapropriaesistenza.

Lacasacomunedellericerche
Certo,talecostanteantropologicatro-

vaespressioneinformedavveromoltepli-
ci,eneppurelastessaideadicreazione
può essere considerata come universale
nel mondo delle religioni. Il buddhi-
smo,adesempio,nonmostraparticolare
interesse per i racconti dell’inizio; c’è,
anzi,inessoun’esplicitapolemicacontro

DIALOGARE
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l’ideadicreazione,qualevenivapresen-
tata dalle tradizioni indiane precedenti,
che viene considerata un’opinione priva
di fondamento. Un confronto accurato
colCorano, poi, ci aiuta a cogliere una
specificitàdellaposizioneebraicaecri-
stiana:lacreazionenonèunsegnoauto-
evidente, ilcuisignificatosi imporrebbe
immediatamente allo sguardo di chi lo
osserva. È, piuttosto, una realtà aperta
all’osservazione ed all’ascolto, che va
interpretatainrelazioneadaltrerealtà:
l’agirestoricodiDio,lasuarivelazione.
E tuttavia è importante abituarsi a

vederenellacreazioneilsegnocheinter-
roga, il simbolo che dà da pensare, per
riprenderel’espressionediPaulRicoeur.
Nel suo spessore di realtà che sostiene
lavita,maanchenellanegativitàchela
attraversa, gli esseri umani si trovano,
infatti,difronteuninterrogativoradica-
le,chetoccailsenso,l’origineeilfuturo
delreale.Chivedenelmondolacreazio-
nediDio,anzi,vivedràilsacramentodel
suo amore: un segno ed uno strumento
tramiteilqualeeglicomunicalapropria
realtàvivificanteallesuecreature.
Ecco,allora,chetaleapprocciopotrà

vedere lediversefedicomecomunitàdi
interpretazione, che cercano di cogliere
ilsensoditaledono,scrutandoletracce
cheinessosonoimpresse,comeleparo-
lechele interpretano.Dipiù:occorrerà
riconoscere che proprio in tale ricerca,

in cui non è certo assente la luce dello
Spirito,essegiungonotalvoltaacogliere
aspettisignificatividiColuicheèall’ori-
ginedellacreazionestessa.
Ildialogointerreligioso-anchequello

tracomunitàcheabitanotradizionispi-
ritualidistantifraloro-nonsaràallora
semplicemente il confronto tra diversi
sistemilinguisticineiqualisiesprimereb-
bero prospettive diverse, e talvolta così
diverse da apparire incommensurabili.
No:esso saràpiuttosto il confronto tra
differenti modalità di risposta a quella
ParolacreatricecheDiohapronunciato
inprincipio.
Così -aldi làdellevarieprospettive

con cui le fedi guardano alla creazione
-essaappariràsoprattuttocomelacasa
incuiessesonocollocateperunaricerca
comune,l’abitazionedellafamigliauma-
naincuiessaèchiamatacostruirefrater-
nità.Comelatavoladellavita,incuitutti
ipopoli,conlelororicchezzeculturalie
spirituali sonoaccoltiqualicommensali.
Comelospazioincuiladiversitàèbene-
detta, come segno di una ricchezza da
condividereperlacrescitacomune.
Tutto questo, e parecchio altro, dice

creazione, alla luce della tradizione
ebraico-cristiana; e si può immaginare
che tale orizzonte, concludeMorandini,
possanelprossimofuturooffrirespunti
quantomaisignificativiperuncammino
comunetralefedidell’umanità.
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hiamatiincompagnia
Ilmissionario,nellamentalitàco-
mune,ècoluicheva,èchièman-

dato,maquestoandareècomprensibile
solo in relazione ad uno stare, e a sua
volta sipuòstare solo se si èchiamati
equindicisièmossi.Questoapparente
giocodiparolenascondeunaveritàmol-
tograndechel’evangelistaMarcocisve-
la nel suo breve racconto. Ci facciamo
aiutare inquestocamminodalleparole
di Enzo Bianchi, biblista, fondatore e
prioredellaComunitàdiBose.
Gesù, sulle rive del lago di Galilea,

chiama i primi quattro apostoli, suc-
cessivamente costituisce la comunità
deiDodiciedinfineinviaisuoiamiciin
missione.Subitobalzaagliocchi che il
Cristo,adifferenzadeiprofetidell’Anti-
coTestamento,nonvuoleagiredasolo,
macoinvolgenellasuastoriaenelsuo
ministeroaltrepersone,anzicicoinvolge
ecifacrescereattraversounprecisoiti-
nerariodi conoscenzaesperienziale che
conduce sempre più ad assimilarci alla

Obbedienti
allasperanza

cheèinin

acuradella
RedazionediMC C

CORSODIMISSIONARIETÀ
NELL’EVANGELISTAMARCO

NOI
Nellafotoinalto:
PadreRobertoFerrari(a
destra)il28aprilescorso
hafesteggiatoil50°divita
missionariainTurchia.Quiè
fotografatoconPaoloGras-
selli,Ministroprovinciale(al
centro),eAdrianoFranchini,
superioredellamissione
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suafigura,finoalpuntodaessereidonei
acontinuarnel’operadopolasuamorte
eresurrezione.
Stiamo parlando di coloro che han-

no abbandonato tutto per seguirlo, dei
discepoli diventati comunità itinerante
conGesù,degli  apostoli diventatimis-
sionarifinoallafinedelmondo.Ilcam-
mino che presenta l’evangelo diMarco
non è solo per alcuni, per i prescelti,
mapertuttiicredentiequindiriguarda
anchenoi.
Gesùvideipescatorielichiamò(Mc

1,20). Sin dall’inizio dell’evangelo è
Gesùchechiamainmodoliberoesovra-
no;ipescatoridellagodiGalileanonsi
autocandidanoallasequela.Ciòsignifica
cheseguireGesùnonèmailegatoadun
progettochenoivogliamorealizzare,ad
una iniziativa personale, ma è un atto
di obbedienza, di accoglienza del dono
diDio.
“Non voi avete scelto me, ma io

ho scelto voi”, scriverà l’evangelista
Giovanni. I primi amici di Gesù infatti
non scelgono, ma vengono inaspettata-
mentechiamatimentrelavoranoeobbe-
discono,lasciandolereti.Ilchiamato,e
anche la Chiesa in quanto tale, è nella
stessa dimensione, è un servo e non un
soggetto con proprie prospettive. Ma
perchéquestoSignorechiama?
Gesùnescelsedodiciperchéstessero

conlui(Mc3,14).Questoèilfinedella
chiamata: stare con Gesù, essere suoi
assidui frequentatori. Spesso di que-
sto ci si dimentica e si pensa che alla
chiamata debbano corrispondere solo
compiti,mandati.Senoncifossequesto
rapportoconGesù,questaintimità,tutto
sarebbepurascenareligiosa,apparenza,
un agire secondo un progetto umano,
non realemandato di Cristo!Ma cosa
vuol dire per Marco stare con Gesù?
Significa essere associati a quello che
lui vive; significa essenzialmente vivere
come lui ha vissuto, e soprattutto la
dimensionedellapreghieraedell’accet-
tazionedellaprovasenzaveniremeno.

Missionepossibile
La prova, la tentazione, la tribola-

zioneè venutaperGesùequindi verrà
ancheper ildiscepoloe inquestocaso
più che mai occorre stare accanto al
Signore e non abbandonarlo come è
avvenuto nell’orto degli ulivi! Non è
certo una cosa facile, ma è necessa-
ria affinché non avvenga quel terribile
rovesciamentodiprospettivacheMarco
ci indica in modo essenziale mettendo
in parallelo due versetti: “I discepoli
abbandonato tutto lo seguirono” e “I
discepoli abbandonato Gesù fuggirono
tutti”. Solo se saremo uomini di pre-
ghiera, di fede e di ascolto, anche la
provaacquisteràunsignificatoprofondo
edi ulteriore crescita verso il progetto
cheDiohasudinoi.
Gesù chiamò i dodici e cominciò a

mandarlidueadueediedeloroilpote-
re sugli spiriti immondi (Mc 6,7). In
questaterzafasesiconcludel’itinerario
dellachiamata-missione.Solodopoaver
obbedito (aver lasciato cioè alle spalle
iproprisognipersonali)edesserestati
ascuoladaGesù,sivadueadueperle
strade delmondo.Può apparire strano
questounicomandatodiGesù,cioèquel-
lolegatoaglispiritiimmondi,marientra
nellateologiadiMarco:l’averpoteresul
maleè ilmassimogradodiautorità,di
potere,cheGesùpossiedeecheglièsta-
to concessodalPadre: lo stessopotere
e la stessa autorità ora la dona a noi.
Inoltre, a ben vedere, l’unico progetto
cheilmissionariopuòedeverealizzare
è proprio questo combattere contro il
malecheinmillemodisimanifestanel
mondo. A tutto ciò si deve aggiungere
anche l’aspetto della povertàmateriale
che ilmissionario deve vivere, segno di
uncompletoabbandonoaDioe libertà
interiore.
Maveramentequestotipodicammi-

no è per tutti noi?Certo, perché, come
ci ricorda san Pietro, tutti dobbiamo
render conto, a chi ce lo chiede, della
speranzacheèinnoi.
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acittàallegra
Sfogliandounaguidaturisticadel-
della Romania, trovata casual-

menteinunnegoziodilibrinelqualemi
erorecatopercuriosare,comemiosoli-
to,tralenovitàlibrarie,hodirettoilmio
sguardo e lamia attenzione su quanto
erascrittoapropositodiSighet,illuogo
incuifraFilippoAlianiormaidadiversi
annioperacomemissionario.Maiavrei
immaginatositrattassediunluogocosì
affascinante.
LacittàdiSighetsitrovanellazona

del Maramures, regione posta all’estre-
moNord dellaRomania, al confine con
l’Ucraina; il paesaggio è caratterizzato
da dolci colline, folti boschi, campi col-
tivati, villaggi e corsi d’acqua. Sighet

L

diAntonelloFerretti
dellaRedazionediMC

Cosìè,finchévi
LEDUEFACCE

DELLACITTÀ
DISIGHET

TRAGUIDA
TURISTICA
EREALTÀ

(parola che in rumeno significa isola) è
il principale centro di questo angolo di
paradisoterrestre,èstatoa lungoparte
dell’Ungheria e attualmente conta circa
45.000 abitanti. È la città natale dello
scrittoreebreoElieWiesel,PremioNobel
perlapace,edelpittoreSimonHollósy.
Neglianni’60laSecuritate(polizia

segreta comunista) vi costruì una pri-
gione per reclusi politici, che è oggi un
museo: qui venne imprigionata e ster-
minatagranpartedell’éliteintellettuale
e politica attiva prima della seconda
guerramondiale,nonchéunapartedella
gerarchiadellachiesagreco-cattolica.
La nostra cittadina è caratterizzata

da un fascino particolare, dovuto alla
pacifica convivenza di cittadini ucraini,

IN MISSIONE
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diromediunaminoranzaungherese, i
qualidannovitaadunpittorescomerca-
todifrutta,verdurae...paprika.
A19kmaOvestdiSighetsiincon-

tra Sapanta, un modesto villaggio che
nascondeperòunpiccoloedunicocapo-
lavoro: il“Cimitirulvisul”, il“Cimitero
allegro”,forseilsolocimiteroalmondo
che si visita sorridendo. Qui l’artista
scultore IonStanPatras (1909-1977)
creòpergliabitantidelvillaggiotombe
ecrocidiunblubrillante,personalizzan-
doleconintagliedepitaffi:sicammina
peresempiotra latombadelpastoree
quelladelferroviere,traquelladelmina-
toreedell’amantedelledonneedelvino,
della signorache fuunabravacuocae
così via. Trovandovi nella regione più
tradizionale della Romania, non sarà
difficile incontrare vecchine con falci e
fienosullespallechesiavvianoverso i
campiperlavorare,nonchémuccheche
pascolanoperlestradeenellastazione
ferroviaria!

C’èchipiange
Chiudendo quella guida turistica

subitohopensatoallaSighetchecono-
scoioattraversoiraccontidellostesso
Filippoodiamicichevisonoandati:che
differenza!Nessunomihamairaccon-
tatodelcimiteroallegro,dellevecchiette
sorridentichesirecanoallavoroetan-
tomenodiplacidiepatinatibovinicheti
accolgonoallatuadiscesadaltreno.
Appurato suunadettagliatacartina

geografica che di località denominate
Sighetneesisteunasola,unavoltarien-
trato in convento ho preso tra lemani
alcune lettere scritte da Filippo agli
amici di cui riporto solo alcuni stralci:
“Abbiamo inaugurato nel giugno 2005
ilcentrogiovanile‘SanFrancesco’;esso
èunluogodiincontropertantiragazzi
e ragazzediSighet.Èdiventato subito
un importante ambiente di incontro,
di formazione, di amicizia, di gioco e
di attività artigianali e lavorative. Per
molti è una seconda casa dove poter

vivereunaesperienzadiaccoglienza,di
serenità,echesostituiscelastrada,uni-
caalternativapossibilepermolti.Inoltre
conalcunigruppidiragazzidellescuole
superiorisifaoperadivolontariatonelle
numerosecase-famigliadibimbiabban-
donatioconhandicapenegliorfanotrofi
diSighetedintorni”.
Altroche“Cimiterocheride”:quic’è

spazio soloper le lacrime!Per fortuna
chequalcunopensaaportareunpo’di
speranza!
“Come avrete saputo, l’11 ottobre

2005 abbiamo inaugurato la struttura
del nuovo orfanotrofio di Sighet. Fino
ad ora sono stati realizzati sei appar-
tamenti-famiglia (composti da cucina,
soggiorno,due camere edunbagno). Il
prossimopassoriguarderàlaformazione
e la riqualificazione professionale della
strutturastessa.Daunmesei54ragaz-
zidell’orfanotrofioabitanonegliappar-
tamenti e stanno gestendo con atten-
zione gli ambienti che hanno abbellito
eornatoconoggettifattidaloro.Sono
condizioni veramente buone quelle in
cuiorasitrovanoechepermettonoloro
diavereunavitachemoltiragazziche
vivono in una famiglia qui non hanno.
Ancheilprogettoeducativoècambiato,
perché da una situazione di passività,
alloggiatiincameroniincuidormivano,
giocavano, studiavano, ora hanno una
casadamandareavanticomeunavera
e propria famiglia. Fanno le pulizie,
stanno iniziando a farsi da mangiare
(colazioneecena)conuneducatoreche
li segue, hanno la lavatrice e l’acqua
calda a tutte le ore. Una volta in cui
siamoandatiavisitarli,alcunidiloroci
hannoportatoinbagnoecihannofatto
vedereconmeravigliachec’eral’acqua
calda,chefunzionaval’acquadelWCe
che avevano la lavatrice per loro: cose
pernoinormalissime,maeccezionaliper
chinonlehamaiavute.
Oltre alla formazione del personale

educativo, un ulteriore passo in avanti
sarà quello della realizzazione di ‘bor-

INMISSIONE

Nellapaginaprecedente:
PadreFilippoAliani
alCentroGiovani
“SanFrancesco”
diSighet(Romania)
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se-lavoro’ per accompagnare i ragazzi
che, una volta raggiunta la maggiore
età, dovranno lasciare la struttura e
inserirsi nella vita quotidiana.Molti di
questi giovani sono davvero soli e, una
voltauscitidaquestoambienteprotetto,
dovrannovivereunavitaacuinonsono
stati preparati; saranno chiamati ad
affrontare iproblemiche laconvivenza
socialecomporta:laricercadiunacasa
(da trovare emantenere), il lavoro (da
affrontare con continuità e costanza),
lagestionedelsalario.Alcunistannogià
vivendoquestadifficileprova,maspesso
nonriesconoatenereilpassoconquello
chenoiabitualmentedefiniamo‘mondo
dellanormalità’,perciòperdonoillavo-
roeconessolapossibilitàdiavereuna
casa, e dormono fuori all’aperto dove
in inverno la temperaturascendeanche
a -25°. Una volta tornati sulla strada
riscoprono la legge dell’arrangiarsi e
la seguono cadendo nella criminalità e
nellaprostituzione”.
Incuriositodaquestaduplicevisione

della realtà (da una parte la guida e

dall’altra i racconti di Filippo) mi son
lanciatoininternetpervedereseesistes-
sero alcune immagini di Sighet: volevo
verificare chi avesse ragione. Con mia
grandesorpresa:notizietante,fotonien-
te!Eallora,dovestalaverità?

Moraledellafavola
Nella illusionepromessadalleagen-

zieturistichechegarantisconorelaxtra
dolci colline e ruscelli di acque cristal-
lineetrasformanoSighetinunautopia
dacommercializzare?Nelladescrizione
diFilippochecercadirenderesorriden-
te,nonunpaesaggio,magiovaniebam-
binichenonsonoingradodiaffrontare
la vita, reinventando così una Sighet
diversa,unautopiadacostruire?
Sealdilemmapirandellianodel“Così

èsevipare”nonsiete ingradodidare
una risposta a priori, non vi resta che
partire per verificarede visu.Al vostro
ritorno sicuramente scriverete una nuo-
va ed aggiornata guida turistica della
Romania.Miraccomando,fatemelaave-
resubito!
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escatoriprovetti
Unavoltaeraabbastanzafrequen-
quenteperimissionariprendersi

ungiornodilibertàperandareapesca,
nella convinzione che trascorrere una
giornata immersi nella natura possa
giovaresiaalcorpocheallospirito.Re-
centemente padre Angelo, superiore di
Dubbo ed antesignano dell’utilità della
pesca, volendo recuperarequesta tradi-
zione, ha proposto a padre Dejene e a
padre Assafa una scampagnata in riva
al fiume nella regione di Gomo Goffa.
Una mattina, Angelo, che rasenta il
quintale,Dejene,pesonormaleeAssafa

EFFETTICOLLATERALI
DIUNAGIORNATA
DIRIPOSOINMISSIONE

PESCATORI
Lemirabolantiavventure

diSilverioFarneti
missionariocappuccinoinEtiopia

P
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magrocomeunaacciugasottosale,par-
tonocontuttol’occorrente;canne,lenze,
mulinelli,galleggianti,vermietantialtri
accidentichenonconosco.
La giornata è bella e invita all’otti-

mismo: il bottino infatti è abbondante.
Dejene e Assafa non credono ai loro
occhi e non avrebbero mai pensato di
poter maneggiare tutti quegli aggeggi
e catturare tanto pesce. Per Angelo,
vecchioesmaliziatopescatore,tuttociò
ènormale.Laperditadialcuniamicon
relativarefeepesce,dovutaallainespe-
rienza dei due confratelli, è stata ben
compensata da una settantina di pesci
chehannoabboccato.
Raccolto il tutto e già pregustando

unbuonpranzetto,inostrieroisiincam-
minanoversoilfuori-stradacheavevano
parcheggiato all’ombra del bosco. E
qui cominciano i guai: le quattro ruote
sono tutte a terra, sgonfiate con una
tecnicaperfetta, senzaalcundanno.Le
supposizioni più strane si affacciano
alla mente: “Un dispetto, ma di chi?
Unabravataoperadibambini,madove
trovarebambinicosìespertiinunluogo
cosìisolato?”.
Leipotesicontinuanoamoltiplicarsi

quandodalboscosbucanoduepoliziotti:
“Ah, la macchina è vostra, allora non
sietevoiquellichealcunigiornifahan-
no‘accoppato’ qui un uomo.E noi che
facevamo la posta sicuri che un giorno
o l’altro i colpevoli sarebbero tornati
sulluogodeldelitto!Vistalamacchina,
cisiamodetticheeravamonelgiustoa
supporrequestoritorno,invececitrovia-
moquidavantitreAbbainnocenticome
l’acquadelfiume”.

...egettatelelenzeliseguirono
Angelo, Dejene e Assafa stanno lì

imbambolati, avranno forse pensato di
essere stati colpiti da un colpo di sole.
Maconunfareseraficoiduepoliziotti
li richiamano alla realtà:“Ci dispiace,
maormaiabbiamoapertouncasogiu-
diziario, anche voi ci siete finiti dentro,

quindi dovete venire con noi perché
abbiamo bisogno della vostra testimo-
nianza”. Inutile protestare, inutile cer-
caredichiarire.
Fu fatta fermare una corriera che

andavaadArbaMinch:ètalmentepie-
nacheuncecenonavrebbetoccatoter-
ra.ComefarvisalireitreAbbaeidue
poliziotti?Nientepaura,lasoluzionesi
trovasempre,anchenellesituazionipiù
ingarbugliate,comediceundettoetiopi-
co.Angeloèaddossatoallaportadalla
parteinternaeconunaspintavigorosa
e vari assestamenti e ammaccature di
costole è sistemato; Dejene e un poli-
ziotto sono letteralmente accatastati
dentro. Era il massimo che si poteva
fare: gli altri due sono rimasti a terra
ad aspettare pazientemente il ritorno
degliamici.Perincisoricordiamochela
leggepermetteneimezzipubblici tanti
passeggeriquantisonoipostiasedere.
Il viaggiare qui è veramente un’avven-
turaeperunaquindicinadichilometrii
nostrisonospintiemassaggiatiinogni
partedelcorpo.
Dopoaverascoltato la testimonian-

zadegliinnocentipescatori,lapoliziali
abbandonaallorodestinoequestifan-
noritornoalluogodoveeraparcheggia-
talaloromacchina.Quisipresentaun
altro problema da risolvere: le gomme
erano ancora a terra! Fortunatamente
avevano reperito una pompa da bici-
clettanelpaesottosededellapolizia(da
bravimissionariinostrifratiavrebbero
dovuto tenere in dotazione nella mac-
chinaalmenounabellapompaapedale,
comoda, forte e veloce nell’azione,ma
era già molto se nel baule vi era una
ruotadiscortaedilcric!).
Pazientementeelentamenteicoper-

tonisialzanoqueltantodaconsentire
di arrivare alla missione di Soddo
senza tanti danni. E poi finalmente a
Dubbo,dopoun’altratrentinadichilo-
metri,maconleruoteaposto,conuna
discretafameeconglianimisollevati
eallegri.
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L’angelo

uomocheaspetta
Alto,magro,stempiato,rigoro-
samente in giacca e cravatta.

Da un mese Mehmet è l’ombra silen-
ziosa e discreta di padre Domenico
Bertogli,cappuccinomodenese,parroco
diAntiochia-nelsuddellaTurchia-da
18anni.
E sì, da quando, subito dopo l’omi-

cidiodidonAndreaSantoroaTrabzon,
dal Ministro della Sicurezza turco è
arrivato l’ordine di proteggere tutti i
sacerdotiereligiosipresenti inTurchia,
Mehmet,comeunangelocustode,segue
conocchioattentoevigileognisposta-
mentodelfrate.
Vanno insieme al mercato e alla

posta,maanchealcimitero,afarvisita
agliammalati,agliincontridipreghiera
nelle famiglie e nella chiesa ortodossa.
Apocoapocohaimparatoaconoscere
la persona che deve proteggere, le sue
abitudini, il suo stile di vita e, senza
imbarazzo,sièinseritoneiritmiquoti-

LASENSIBILITÀ
DIUNAGUARDIA
DELCORPO
ISLAMICA

diMariagraziaZambon
volontarialaicaadAntiochia,giornalista

L’

INMISSIONE

MUSULMANO

diani di questoprete cattolico italiano,
dandosicurezzaefiducia.
EquandopadreDomenicoènelsuo

studioascrivere,leggere,pregareoripo-
sare,Mehmetaspettapaziente,sfogliail
giornale, sorveglia il giardino interno
dellachiesa,sibeveunafrescaspremu-
tad’aranciaedipompelmo.Questoèil
momentopiùbelloperleconfidenze.
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Quarantaseienne, sposato con due
figli,unaragazzinaquattordicenneeun
maschietto che ha appena cominciato
leelementari,iscrittosidagiovanenella
polizia è da più di un ventennio che -
poliziottoinborghesespecializzato-fa
laguardiadelcorpoadisposizionedel
Prefettodellacittà.
E ora, lui, musulmano praticante,

ligio alla legge del Corano, che non
aveva mai messo piede in una chiesa
né tanto meno aveva mai avuto nulla
a che fare con i cristiani - confessadi
nonavernemaiconosciutouno-dal5
febbraio è incaricato di sorvegliare la
piccola chiesa cattolica di Antiochia, i
suoi membri e in particolare la guida
dellacomunità.

Unpiccolofrutto
Lui,chehalamogliediTrabzon(che

strana coincidenza?!) rigorosamente
velata;lui,chesvegliatuttiigiornisua
figliaall’albaperché-ormaiadolescen-
te-primadiandarealliceopreghicon
isuoigenitorialrichiamodelmuezzin;
lui, che tiene il digiuno nei giorni pre-
scritti dal sacroLibro, si ritrovaoraa
recitare il suo rosario (con i 99 nomi
diAllah)andandoavantie indietronel
cortiledellaparrocchiamentredall’in-
terno della casa-chiesa provengono i
cantidellaMessa.
Eallafinedellacelebrazioneciritro-

viamotutti insiemeabereun tècaldo,
ridendoescherzando.Congrandenatu-
ralezzasicommentanoifattidelgiorno
esiparladipersonaggifamosichetutti
conoscono...
Hapresoinsimpatialanostragente,

ilnostromododifaredisponibile,acco-
gliente,aperto.Timidamentehachiesto
dipoter far venire la figliaa vedere,a
parlare,aconfrontarsisulcristianesimo
epoihacominciatoaportareanche il
figlio.Ora ilpiccoloAlìognidomenica
vieneagiocarecon inostribambinidi
catechismo,suoicoetanei.
La moglie è ancora titubante, con-

fessa di aver paura che - essendo di
Trabzon-possaesserenonbenvolutada
noi, vistoquantoèaccadutocontroun
pretecattoliconellasuacittàd’origine.
Ma lui, Mehmet, le ha detto che non
hanulladatemere,siamobravagente,
pacifica, “non faremmo mai del male
neancheadunamosca”.
È lei ancora a chiedere al marito

cosa farebbe in caso di un attacco
alla chiesa, di una sparatoria a padre
Domenico. “Lo difenderei fino a dare
lamiavitaperlui.Perquestouomodi
Dio”.
E ce lo racconta con un’ovvia tran-

quillitàchelasciasbalorditi.GrazieaDio
cisonoanchemusulmanicosìinTurchia.
Senza ilmartiriodidonAndreanon lo
avremmomaisaputo.

Nellapaginaprecedente:
Mehmet,laguardia

delcorpodipadre
DomenicoBertogli

Inquestapagina:
PadreDomenicoBertogli
nelchiostrodellacasadei

missionariadAntiochia

FOTOARCHIVIOMISSIONI
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TAM-
TAM-
TU

Tam-tam,

Silenzio.
Sempresilenzio.
Nonparliamopiù.
Nondanziamopiù.
Nongridiamopiù.
Perchénonsiamoliberi.
Perchénonsiamopiùliberiincasanostra.
OAfricad’untempo!

OAfricadomata!
OAfrica,Africanostra.
Tam-Tam,Tam-Tam-Tu
senzasosta,persempre.

Africa,paesedelletristezze!
Africa,paesesenzadanze,senzacanzoni!
Africa,paesedipiantielamenti...

Tam-Tam,Tam-Tam-Tu
Senzasosta,
suonatipersempre,
perrianimaretuttal’Africa,
Perrisvegliarequest’Africaaddormentata,
finoallacreazioned’un’AfricaNuova,
masempreNera.

(MatialSinda,poetadell’Africacentrale.
Testoscrittoversolametàdel’900)
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uncertopaesevivevaunuomochenonriuscivamaiafareeconomia
suldenarocheguadagnava.Ungiornoincontròunfilosofoegliparlò
così:«Fratello,dammiunparere.Quandoriescoaguadagnaredel

denaro,nonriescoametternedaparte.Consigliamitu».
Ilfilosofogliconsigliòdiprenderemoglie.L’uomoglirispose:«Macomeèpossi-
bile,nonhonientedamangiareenienteconcuivestirmietucredicheriuscireia
procurareilciboeivestitianchepermiamoglie?Ilconsigliochemidaimisembra
cattivoetroppocostoso».Quelgiornoilfilosofodovevamieterelasegaleeglidisse:
«Mietilasegaleconlamanodestra,prendinequantanevuoi,masenzaaiutarti
conlasinistra,epoiportamela».Quelloandònelcampoecominciòatagliarela
segale.Dopoun’orailriccofilosofochiamòilpover’uomoequelloglisipresentò
conunpiccolofasciodispighe.
«Comemainehairaccoltecosìpoche?».Quellorispose:«Mentreiotagliavolespi-
ghe,quellecheavevoraccoltoprimacadevanointerra,perchépotevoservirmisolo
dellamanodestra».
Allorailriccofilosofodissealpovero:«Mieticonladestra,tienilespigheconla
sinistraepoiportamele».Ilpoverotornònelcampodelriccoecominciòamietere
conladestra,mentreconlasinistratenevalespighe.Cosìinpochimomentinerac-
colseunagrandequantità.
Allorailfilosofodissealpovero:«Haivisto?Riflettisuquestacosa.Lamano
destrarappresentailmarito,lamanosinistrarappresentalamoglie.Cometusei
riuscitoatenerelespigheconlamanosinistra,cosìtuamoglieconserveràildena-
roperteeriusciraiadaccumularlo.Ecometunonriusciviacombinareniente
quandocercavidimieterelespigheeditenerleconunasolamano,allostesso
modounuomononpuòconcluderenientesenzaunamoglie.Setunonriesciamet-
teredapartedeldenaroèperchéseisolo».
Ilpoveroafferròl’ideaepresemoglie.Primachefossepassatounannoeradiven-
tatopadronediunagrossafortuna.

Dattiun’altra
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65giornidopo
ComeogniVipchesirispetti,an-
chelaneonataProvinciadeicap-

puccini dell’Emilia-Romagna ha deciso
di festeggiare il primo anno di vita in
modo eclatante, esclusivo e ... all’este-
ro. Sui centosettanta invitati circa, alla
grandefestasisonpresentatiinsettan-
totto.Gli assenti erano tutti giustificati
eamalincuorehannodovutorinunciare:
l’età avanzata, lamalattia, la necessità
chealmenoqualcunorestasseacasa.Ma
andiamoconordine.
Il29marzo2005,dopodiversianni

di collaborazioneedi cammino invista
diunritornoalleorigini,ledueProvince
religiose dei frati minori cappuccini di
ParmaeBolognahannosancito la loro
riunificazione in una solenne giornata
alla presenza del Ministro Generale, il
qualehadecretatolasoppressionedelle
due suddette realtà e ha proclamato la

LAPROVINCIA
DELL’EMILIA
ROMAGNA
DOPOUNANNO
INSIEME

FRATERNITÀ
Primacandelinadiunagrande

3

diAntonelloFerretti

nascita della nuova Provincia dell’Emi-
lia-Romagna.
Daquelmomento,èstatatuttaun’al-

trastoriadacostruire:ifratidell’Emilia
avrebbero iniziato a conoscere le coste
e le piadine della Romagna e quelli
Bolognesi si sarebbero immersi nelle
nebbie e nel grana dellaPianura pada-
na.
Ovviamente non è sempre stato così

facile. Le paure (spesso ingiustificate),
le tradizioni (che nel mondo fratesco
hanno valore di legge) e il desiderio di
salvaguardare una propria identità, che
si credeva persa (ma in realtà è stata
semplicemente trasformata e rafforza-
ta), hanno a volte preso il sopravvento
edhannosegnatoilpassodiuncammino
checomunquec’èstato,eallagrande.
Nonsipuòvoleretuttoesubito,edi

frati,che inmateriadiattesasonopro-
verbiali,nonsisonopernullaspaventati

Nellafoto:Unmomento
diascoltointensodurante
ilCapitolostraordinario
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ed hanno vissuto con serenità un anno
pienodi iniziative teseacreare-attra-
versopiccolipassi- ilsensodiun’unica
grande famiglia che abbraccia l’intera
regione.E dopo365 giorni di vita, si è
imposta, come inevitabile, una verifica,
un incontro, un Capitolo (per dirla in
gergofratesco).
La sera di domenica 26 marzo,

all’“HoteldelSanto”(arigordicrona-
ca il santo in questione era nientemeno
che San Giuseppe, compatrono insie-
me a Maria Immacolata della nuova
Provincia)sai,barbeesandalidiqualsia-
sicolore, lunghezzae foggiasisondati
appuntamento sotto lo sguardo severo
mafamigliaredelMonteTitano,sulqua-
lesiergelamillenariaRepubblicadiSan
Marino,terradelleantichelibertà.
“Ciao, comeva?Quanto tempoave-

te impiegato per arrivare fino a qui?
Speriamo di vivere unmomento impor-
tante e significativo”. Frasi del genere,
accompagnatedaabbracciodasincere
strettedimano,serpeggiavanonelcorti-
leonellahalldell’albergoall’arrivodei
frati.Ilclimadifraternitàhaimpiegato
pocoainstaurarsiegiàdurantelacena
risate si intrecciavano a discorsi seri
riguardanti le diverse attività che ogni
religiosostasvolgendo.
Alcunifratigiovani,cheperlaprima

volta partecipavano ad un capitolo, tra
unaforchettatael’altra,concuriosità,si
informavanodai confratelli più navigati
su cosaavrebbero concretamente vissu-
to nei giorni successivi: “Niente paura:
si tratta di un’occasione di riflessione
e programmazione che solitamente si
celebraogni treanni; è ilmomentopiù
importante della vita di una Provincia
religiosa.Ciòchecontaèviverloconspi-
ritodifraternitàeservizio”.

Unabozzadiregolamento
Fugate anche le paure dell’ultimo

momento, il mattino successivo tutti
sono pronti per “partire”: ovviamente
questo verbo è il classico eufemismo,

visto che si son passate ogni giorno
almenosetteoresedutiadiscutereea
confrontarsisutemididiversanatura.
Il “la” sul come vivere la sinfonia

capitolare viene dato dall’omelia del
Ministro Provinciale, Paolo Grasselli,
che nella celebrazione eucaristica di
aperturadeilavori(mattinatadilunedì
27 marzo) invita i confratelli ad aver
atteggiamenti di gratitudine verso il
Signorechenell’ultimoannohaelargito
moltidoniallanuovaProvinciaedinvita
a ricercarenel rapporto conLui enel-
l’ascoltodellasuaParolasemprenuove
modalitàperessereveriedefficacitesti-
moni della minorità e della fraternità
nel territorio nel quale siamo chiamati
avivere.
Ed i momenti di comunione col Si-

gnore al Capitolo sono stati davvero
belli: l’Eucaristiae la liturgiadelleore
sono stai il filo conduttore dell’essersi
ritrovati per riflettere sulla nostra vita,
e grazie all’ausilio di sapienti anima-
tori sia liturgici che musicali (oltre a
chitarreedorganohaaccompagnatola
preghiera anche il suono di un violino)
si è vissuta l’orazione con intensità e
piacere.
Alle ore 10,30 tutti in aula capito-

lare (come a scuola!) per l’operazio-
ne dell’appello dei presenti a cui ha
fatto seguito la relazione del Ministro
Provinciale inmerito al camminodella
nuovaProvincia.
Proprioper vivere concretamente lo

spiritodellafraternità,questarelazione
èstatauna“suonataapiùmani”:oltre
alministro,sonointervenutiCarloBonfè
(economoprovinciale),AdrianoParenti
(responsabile dell’animazionemissiona-
ria),CarloFolloni(inmeritoall’anima-
zionedell’OrdineFrancescanoSecolare),
Paolo Berti (per l’evangelizzazione) e
duerappresentantidellamissioadGen-
tes, AdrianoFranchini per laTurchia e
BrunoSittaperilDawroKonta.
Nelpomeriggio,dopoaverdiscussosu

quantoascoltatoilmattino, icapitolari
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(cosìsonotecnicamentechiamatiipar-
tecipantiaduncapitolo)sonoentratinel
vivodellorolavoro.
LaProvinciareligiosadeifratiminori

cappuccini dell’Emilia Romagna è una
realtà nuova e come tale habisognodi
alcuniprincipi,anchedinaturagiuridica,
per poter svolgere le propria vita e le
proprieattività.
Lo studioe l’analisidiunabozzadi

regolamento su come celebrare il capi-
tolohavistoquindiimpegnatiireligiosi
convenuti a San Marino. Si è trattato
diunlavorolungo,avolteforsearidoe
pococreativo,manecessario!Armatidi
santapazienza (dotedi cui i frati sono
benprovvisti!)esottolaguidadiAlfredo
Rava(espertocanonista)sisonovagliati
decineedecinediarticoliecommi.
Ciascuno ha potuto esprimere per-

plessitàeparerie,quandolosièritenuto
opportunoederarichiestodallasituazio-
ne,sièpassatiallavotazionedelle“pro-
poste di legge” discusse. Roba da non
credere:propriocomealparlamento!

Vogliadifraternità
Ma perché tutto questo lavorio?

Sempreesolopercrearequellaarmonia
eduniformitàcheènecessariaperesse-
refraticappuccinidell’Emilia-Romagna
daPiacenzaaRimini.Certamenteogni
convento,anziognifrate,avràleproprie
peculiarità, il proprio modo di essere,
maoccorronoanchedegli elementi che
caratterizzino tutti e facciano sentire
membridiun’unicagrandefamiglia.
Pur situataall’estero, laRepubblica

di SanMarino ha giornate che durano
24ore ed ha lo stesso fuso orario del-
l’Italia;ciòhafattosìchenonbastasse
ilpomeriggiodelgiorno27adaffrontare
le problematiche di natura legislativa.
Giuntialleore19ilavoridellagiornata
vengonodichiaraticonclusi.Fannosegui-
tolapreghieradelVesproelacena.
Lastanchezzaditanteoredidiscus-

sione viene dissipata dalla voglia di
fraternità che affiora già durante il
pastoserale.Lasciatalasaladapranzo,
nessunovuolerinunciareafarequattro

Votazioni
alCapitolostraordinario
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passieduechiacchierenelcortiledella
struttura che ci ospita.Anche questo è
capitolo: vivere un momento informale
di fraternità, magari bevendo insieme
ungocciodigrappaonocino,eraccon-
tandosiesperienzeoeventualisogninel
cassetto.
Dopo un sonno ristoratore, la gior-

nata di martedì 28 marzo presenta lo
stesso schemadiquelladel giornopre-
cedente:quindidinuovountourdeforce
suproblemidiordinegiuridico.
In tarda serata, John Corriveau,

MinistroGeneraledeiCappuccini,arriva
a SanMarino; lui che ha dato origine
alla nuova Provincia non poteva certo
mancarealsuoprimocompleanno!
Nellagiornatadimercoledì29,dopo

una solenne celebrazione eucaristica
presieduta dal Generale dell’Ordine, i
capitolari si sono riuniti in aula per
affrontare una problematica di grande
spessore ed urgenza: “elaborazione di
criteriperripensarelapresenzadeifrati
inEmilia-Romagna”.

Come impostare la pastorale? Che
funzione devono avere i conventi, e
prima ancora i religiosi sul territorio?
Esiste una programmazione che abbia
individuato quali obiettivi si vogliono
raggiungereequaliprioritàèbenedar-
si?Certositrattadidomande“pesanti”,
machedevonoessereperforzapostee
meditatesesivuolechelapresenzacap-
puccinaabbiaancoraunsignificato.
Anzianiegiovani(seppurconvisioni

diverse) hanno discusso, a volte anche
animatamente, su ciò. Tutti gli animi
si sono però placati durante il pranzo,
quandoilMinistroProvincialeedisuoi
consiglieri, insieme al Generale, hanno
spento la candelina e tagliato la torta
per il primo anno di vita della nuova
Provincia.
E allora, tanti auguri e soprattutto

buona strada a tutti i “novelli” frati
dell’Emilia-Romagna, con la consape-
volezzache i tregiorni trascorsiaSan
Marinoaltrononsonostaticheunulte-
riorepassoversolaFraternità.

FraAntonelloFerretti
mentrestapensando

aquestoresoconto

F
O
T
O
D
I
IV
A
N
O
P
U
C
C
E
T
T
I



55

IntervistaaMarinellaBaldassarri
acuradiFabrizioZaccarini
dellaRedazionediMC

ILPROGETTODELLACOMUNITÀ
PAPAGIOVANNIXXIII
INDIRIZZATOAIGIOVANI

L’urlodellaterradi

NESSUNO

ESPERIENZE
FRANCESCANE

EdvardMunch,
L’urlo(litografia),1895
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arinellaBaldassarri,originaria
dellazonadiForlì,a18annie
mezzohaincontratoalcunira-

gazzichevivevanoinunacasafamiglia
della Comunità Papa Giovanni XXIII
e ha iniziato a condividere con loro
facendounpo’divolontariato.LaPapa
Giovannièlacomunitàcarismaticafon-
datadadonOresteBenzi,cheneèanche
ilpresidenteattuale. In treparole,dice
Marinella,«lospecificocarismaticodel-
la nostra vocazione è quello di seguire
Gesù povero, servo e sofferente, dove
quel sofferente non è farina del nostro
sacco, poiché è un’aggiunta, preziosa
secondo me, voluta da Giovanni Paolo
II. Seguire Gesù attraverso questi cin-
quepunti:lacondivisionecongliultimi,
la povertà, l’obbedienza, la fraternità e
lapreghiera.Paroledalsuonosemplice
che,quandolevivi,tifannogustarequel-
la perfetta letizia che voi avete incon-
tratoinFrancesco.Peròperraggiungere
quella semplicità ci vuole tanto, e sta
forselìlaconversionevera».

Questoviqualificacomecugininostrie
giustifica lapresenzadiuna lunga inter-
vistainquestarubricadiEsperienzefran-
cescane.
Nesonomoltocontenta,vistotral’al-

trochelungoilmiodiscernimento,prima
dientrarenellaPapaGiovanni,c’èstata
anche una verifica vocazionale tra le
Alcantarine,chesonosuorefrancescane:
dunque, sì,mi riconoscomolto in voi e
nelvostromovimento.

Veniamo alla pastorale giovanile, di cui
tuseiresponsabileperlaPapaGiovanni,
ealprogettoViverel’urlo:cos’è,comeè
nato,dovelotenete...
Vivere l’urlo è un progetto autofor-

mativo che proponiamo ai giovani delle
scuole superiori, con questo specifico
nomesindal’97e’98,anchesedipro-
getti nelle scuole, come comunità, ne
seguivamogiànel1990.PrimadiVivere
l’urlo,c’eraTralerighe,eprimaancora

semplicemente ilProgettodiprevenzio-
nealdisagiogiovanile.Cosìpianopiano,
dopoottoannidiesperienze,siamoarri-
vati a questa definizione: è importante
perigiovaniViverel’urlochehannoden-
tro,chesiaimplosoochesiaesploso,che
siaundisagiogiàmanifestooundisagio
latente.Alloraeccol’importanzadiavere
unadultocheaiutiaprenderecoscienza.
Noi in realtà non ci definiamo né ope-
ratori, né educatori, né animatori, ma
piuttostofacilitatori.Cioènonfacciamo
altrocherenderepiù facile ilpassaggio
alragazzo,ariconoscereilsuourloaiu-
tandolo ad esprimerlo. In questo modo
l’urlo non è più né imploso né esploso,
mavissutoealloraèpossibileaffrontar-
loediventaqualcosadipositivo.Intutti
glistudichehofattosull’adolescenza,e
l’esperienzame loconferma,siafferma
chec’èun’energiaincredibileinquell’età
che, se rimane inespressa, da qualche
parte deve comunque andare e molte
volteferiscelostessoragazzo,oppurechi
glistaattorno,anchegliaffettipiùcari,
perchéècomeunochesiagitaenell’agi-
tarsinon sadoveochi colpisce. Invece
setuquellaforzalariesciacanalizzare,
diventa tutta propositiva ed è possibile
costruiredelle cosebellissime; il ragaz-
zocosìnonsolononrovina,madiventa
protagonistapositivodiunacostruzione
di sé e del mondo. Quindi si ribaltano
completamentelesorti,edèquestoche
èpropriobello.

Setudovessifareunbilanciodiquesti
annipassatialavorareconigiovaninella
scuola...
Sarebbe un bilancio estremamente

positivo: quattordici anni, nelmio caso,
in cui ho potuto incontrare i giovani in
un posto in cui, generalmente, senza
ruolo istituzionale, nonpuoi incontrarli,
cioènellescuoleenell’orarioscolastico.
Cosìpuoiarrivarenon soltantoaquelli
bravi che già hanno fatto delle scelte,
ma a tutti, e quindi hai una possibilità
straordinaria. Ilbilancioquindi è incre-

ESPERIENZEFRANCESCANE

M
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dibilmentepositivosoprattutto inquelle
scuole dove il progetto è stato portato
avanti in modo continuativo, il primo
anno sull’urlo, il secondo sulle paure,
il terzo sul cambiamento, il quarto sui
sogni,ilquintosullacapacitàdiraccon-
tarsinellapienezzadellapropria storia
-chisei,dadovevieniedovevai-mossi
anchedall’urgenzadeipassidamuovere
nell’immediato futuro, cioè università,
lavoro, le scelte da fare, visto che il
percorsodella scuola superiore èormai
arrivatoalla suaconclusione.E lacosa
bellaèvedereche iragazzicamminano
in questo modo, che si costruiscono, e
non soltanto come progetto culturale,
arricchimento e conoscenza, ma come
persone vere. Vivere l’urlo è un valore
aggiuntoallascuola,perchése tuci sei
accantoaloro,afareeducazione,quan-
dosarannodasoliadecidereavrannogià
degli strumenti in più che nonderivano
daunsapere,madaunconosceresestes-
si, cheè lacosapiù importanteperché,
senonciconosciamo,neanchesappiamo
muovereipassi,seinvececiconosciamo

almenounpo’daqualcheparteandiamo.
Molti ragazzivanno ingrandecrisicon
Viverel’urloproprioperchénonsicono-
sconoperniente,alpuntochechiedonoa
noi:«Matucosahaivistoinme?»,cioè
dammiunaconferma.Questotifasentire
lafragilità,perchéilfattochetichiedano
chisono ioper te,oppuresolochisono
io,significacheloropropriononlosanno
chisono.

Don Milani sosteneva che «maestro è
coluichenegliocchidei ragazzivede il
mondodidomanichesivapreparando».
Tu,diciòchevedinegliocchideiragazzi,
checosatifabensperareperilnostroe
perillorofuturo?
Primadituttoioliincontrochesono

ancoraunpo’bambini,fannoigrandima
sono ancora un po’ bambini, e perciò ci
vediancoratuttoilsognodiDiosuquei
ragazzi.Poi vedi che siperdono, e lìmi
dispiaceperchémichiedochefinehanno
fatto gli adulti; quando però ritornano
eccoche sonodavvero il futuro, lo sono
semprestati,malorol’hannodimentica-
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to, quando riconnettono sono veramente
eccezionali.Livediintraprenderefacoltà
comegiurisprudenza,medicina,farmacia,
filosofia,conlavogliaveramentediesse-
reuominimiglioriperdomani.Equesto
credosiaveramentelacosapiùbella:non
ho visto ragazzi che dicessero: «Voglio
fareilmedico,l’avvocatooilfarmacista
per lostipendiooper laposizione».No,
hovistoragazziche,comunquesia,sento-
nochequestesceltevalgonoperqualcun
altro. Adesso i ragazzi vogliono essere,
vogliono sapere per chi spendersi, a chi
darsi. Anche perché, secondo me, sono
semprepiùacontattoconunaprecarietà
chenon èmateriale,ma èmancanzadi
sensodifuturo:mortiimprovvise,malat-
tie,separazioni.Allorahannobisognodi
trovare,primadi tutto,questo sensodel
futuro.

Se invece dovessi dire qualcosa che in
lorotifadisperareoppure,sevuoi,cos’è
oqualèlapressionecheliopprimeefa
sìchenonsiano,perusarelatuaimma-
gine,connessi?
La cosa più brutta è vedere come

sono già feriti: sono ancora piccoli e

sonogiàtantoferiti.Portanogiàsudisé
ilpeccatocheèdiquestasocietà.Enon
èquestionesolodeigenitori,maportano
già su di loro le ferite di un abbando-
no, di tanta solitudine, di essere stati
terra di nessuno per tanto tempo. Un
giorno inpiscina,ungiorno inpalestra,
un giorno... e però una povertà molto
grossa, relazionale. Questa è la cosa
chepiùmi fa starmale in loro,perché
quando trovanoqualcuno che li guarda
negli occhi e li ascolta veramente sono
moltospaesati:«Veramentetiinteresso?
Cosa ti dico se ti interesso così tanto?
Tantopoiiononsoneanchedichecosa
parlarti...». Questa è la cosa che più
mifadisperaree,allostessotempo,mi
favenire lavogliadiportare in loro la
speranza, tanto è vero che io dico loro
ogni volta: «Qualunque sia stata la
vostra storia finoadesso, voidaquesto
momento sappiate che potete scegliere
dimodificare lavostravita;senessuno
maivel’hadetto,adessovelodicoio».
Queste ferite fanno dispiacere, perché
alcunesonocosìsottili,quasituttesono
sull’affettività; senonhaiun’affettività
ordinata sei sempre sgangherato, tutto,

Inquestapagina:
MarinellaBaldassarri(a

destra,appoggiataalla
colonna)conungruppodi

ragazzidaleiseguiti

Nellapaginaprecedente:
Marinellaconalcuni
ragazziinRomania
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tuttosigiocalìattorno,èunodeidisagi
più grossi e noi adulti purtroppo non
ce ne accorgiamo, perché tante volte
siamo come elefanti in un negozio di
Swarovski.

Trovi che sia facile o difficile essere di
frontealorotestimonidifede?
Se incontrano qualcuno che crede,

non fanno fatica a riconoscerlo e a
rispettarlo. Però deve essere credibile.
Perché si chiedono se tu stai con loro
perinteresseoppureno.Io,adesempio,
sonomoltofortunata,faccioquestecose
semplicementeperchéèlamiavocazio-
ne e non per uno stipendio e, se anche
mivengonodatideisoldiperilmiostar
conlorononligestiscoio,malacomu-
nità. Questo è molto liberante per me,
ma anche per loro. Altrimenti tutto è
monetizzatoecomprato,persinoilpro-
fessorechetistadavantitulopaghi,lo
stipendioglielodaitu,perchésetunon
ci fossi lui lo stipendio non l’avrebbe.
Quando invece incontri qualcuno che
sta nell’orizzonte della gratuità o che,
comunquesia,nonricevenientedipiùdi
unrimborsospesepervivere,alloratifai
moltedomande.

Ti viene in mente qualche episodio di
questiannivissutiafiancodeiragazzia
raccogliereillorourlodidisagio?
Non uno,ma tanti episodi. Le cose

più belle sono quando vedi nascere un
sorriso, perché spesso è una conquista
anche per il ragazzo; e poi le lacrime,
tutte le lacrime... soprattutto quan-
do nel secondo anno affrontiamo le
paure, paura della solitudine, paura di
non essere all’altezza, paura di essere
violentata, tantissime paure, bellissime,
profondissime;ediquesteiragazzinon
parlanoconnessuno.Ascuolavengono
infarcitidiinformazioni,arrivanoacasa
e trovano la tv, che scarica su di loro
solo le opinioni più diverse, senza che
nessuno li ascolti o parli con loro sul
serio, perché evidentemente la tv non

può creare relazione. Tra di loro non
possono certo smascherarsi l’uno con
l’altro. Noi, che siamo fuori dal gioco,
come facilitatori li aiutiamo proprio a
farquesto.
Una ragazza un giorno mi disse:

«Marinella, perché non me l’hai detto
che era così facile?». «Ma che cosa
era facile?». «Ma sì» riprende lei «che
dovevo soltanto aspettare che passasse
questo periodo e poi sarebbe stato più
facile». Bisogna dirlo ai ragazzi che
l’adolescenza ha un inizio e una fine,
chevavissutaevavissutabene,mauna
volta che è finita sei un uomo libero,
unadonnalibera,capacediscegliere.E
vedereunadolescenteusciredall’adole-
scenza dà un certo gusto.E poi l’altra
cheoggimidice:«Comemipiacerebbe
se tu fossi a casamia».O altri chemi
hannodetto:«Peccatochenonhaifigli
tuoi!».Sonobellequestecose,vogliono
dire, per me, che non sono passata a
caso nella loro vita, chemi hannopor-
tataconloronellalorovita,chequando
dialogano a scuola portano con loro
le dinamiche famigliari. Certo, a volte
sembra che i ragazzi siano superficiali,
che vogliano far gli stupidi, ma dietro
quellacosacen’èun’altragrandecheè
Dio,cheèl’infinitocheèdentrodiloro.
E bada che noi questo progetto ormai
l’abbiamopropostoinognitipodiscuola
superiore, dal liceo all’alberghiero, alle
scuole tecniche. Bene, posso dire che
gli incontri sono tutti diversi, perché i
ragazzi sono tutti diversi.Tu parti, hai
il tuo bagaglio di esperienze,ma i pro-
tagonisti del progetto sono loro, perciò
Viverel’urloèunoschemamoltolibero,
inmodocheperunavoltanonsianoloro
a dover entrare in una programma già
strutturato, come quello scolastico, ma
sentano che questa è un’occasione che
vienedataloro,tramiteilconfrontocon
i coetanei e aiutati dai facilitatori, per
prenderecontattoconsestessiecolloro
disagio, per viverlo e liberarlo creativa-
mentesmettendodisubirlo.
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ANTONINOBELLO
Convivialitàdelledifferenze.
Omeliecrismali
EdizioniLaMeridiana,Molfetta(BA)
2006,pp.120

Ilnostrocompitostoricoèquellodi
saperstareinsiemeatavola:nonbasta
mangiare,pacevuoldiremangiarecon
glialtri.Checosacimanca:ladiffe-
renzaolaconvivialità?Cistringiamo
atavolaperfarpostoatutti,oci
infastidisceogniarrivofuoriorario?
Spezziamoilpanedigranodellacomu-
nione,oserviamoleerbeamaredeltra-
dimento,conl’acetodeldisprezzoela
mirradell’indifferenza?
Questoèlostileinconfondibiledi“don”
ToninoBello,anchequandoeravesco-
vodiMolfettaepresidentenazionale
diPaxChristi.Questaèlasuascelta
pastorale,vissutanell’opzioneradicale
pergliultimi,nell’impegnoperlapace,
lanonviolenza,lasolidarietà.Ilvolu-
meraccoglieerimetteincircolazione
leomelietenuteilgiovedìsanto,nelle
messecrismali,daquesto“strano”
vescovo,cherestaunodeipiùaudaci
profetideinostritempi.

FRANCOBOLGIANI
GRADOGIOVANNIMERLO
Ilfrancescanesimodalleorigini
allametàdelsecoloXVI
EdizioniIlMulino,Bologna2005,pp.280

IlvolumeraccogliegliAttidiun
ConvegnoorganizzatoaTorinonel
2004dallaFondazioneMichele
Pellegrino,prendendospuntodalvolu-
mediGradoGiovanniMerlo,Nelnome
disanFrancesco(EditriciFrancescane,
Padova2003).Aprimavista,san
Francescoeilfrancescanesimosembre-
rebberoesseredueaspettidiun’unica
realtà:Francescoèilmodelloeilfran-
cescanesimoloattualizzaneltempo.
Lastoriamostracheilrapportoèpiù
complesso:il“fenomenofrancescane-
simo”èoggettodistudisemprepiù
approfonditieinteressanti.
FrancoBolgianihainsegnatoStoriadel
cristianesimoall’UniversitàdiTorinoed
èPresidentedelComitatoscientifico
dellaFondazioneMichelePellegrino.
GradoGiovanniMerloinsegnaStoria
delcristianesimoeStoriadellaChiesa
medievaleall’UniversitàStataledi
Milano.CollaboraancheconMC.

acuradi
Antonietta
Valsecchi
dellaRedazione
diMC
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GIORGIOMARIACARBONE
MariaMaddalena.
IlCodicedaVincioiVangeli?
EdizioniStudioDomenicano,Bologna
2005,pp.176

Granparlaresièfattodelromanzo“Il
codicedaVinci”diDanBrownedel
filmcheneèstatotratto:neaccenna
anchel’Editorialediquestonumero
diMC.MariaMaddalenaeradavvero
lamogliediGesù?Eil“santoGraal”
tenutonascostoericercatopersecoliè
davveroladiscendenzadiGesùedella
Maddalena?GiorgioMariaCarbone,
undomenicanodocentediteologiaalla
FacoltàTeologicadell’Emilia-Romagna,
hascrittoquestolibroperfareunpo’
dichiarezza.Ilsottotitoloevidenziail
confrontochevieneportatoavantitra
le“grandirivelazioni”delromanzoei
datideiVangeli.MariaMaddalenaèda
sempreunasantamoltoamata:inpas-
satolasuaimmagineerastataalterata
daivangeliapocrifi,oggivieneripresen-
tataconevidentiscopidilucro.Illibro
costituisceunarispostaseriaedocu-
mentata,adisposizionedichiricerchi
laveritàprimadelloscandalismo.

COPIAEINCOLLA

ORLANDOTODISCO
Lostuporedellaragione.Ilpensare
francescanoelafilosofiamoderna
EdizioniMessaggero,Padova2003,
pp.605

IlNovecentoèstatoilsecolodelvero
senzailbenee,avolte,controilbene.
Sortaperrenderel’uomopadronedel
mondo(Cartesio),lafilosofiaèdiven-
tatalaboratoriodipotere,afavoreora
degliunioradeglialtri,alimentandoil
conflitto,nonlacondivisione.Alprima-
todelveroedell’intelletto,comeluogo
delpotere,lascuolafrancescanaoppo-
neilprimatodelbeneedellavolontà
comeprassidisenso.Ilvolumemette
indialogoilluminantegrandipensato-
ridelnostrotempo(Girard,Lévinas,
Wittgenstein)confilosofifrancescani
(Bonaventura,Scoto,Occam).
OrlandoTodiscoèfrateconventuale,
docentediStoriadellafilosofiamedie-
valeall’UniversitàdiCassinoeal
SeraphicumdiRoma.
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S
pett.leDirezioneMessaggeroCap-
puccino,honotatocondispiacerele
vignettedelsig.Casadiodelvostro

ultimo numero (marzo 06). Credo che
siaoradismetterladiconfondereleidee
alla gente onesta. Avete presentato la
storia di uno zingaro (o non so cos’al-
tro)ladrochepurrubandoincasad’al-
trifinisceinparadisosoloperchépovero.
Questo non è vangelo è marxismo allo
statopuro, rovesciamentodi classe che
secondo il sig.Casadiosarebbeoperato
daDio stesso.Èunavergognachecon
unmezzocosìsubdoloeapparentemente
innocuocomeunavignettasipropagan-
dino idee che nulla hanno a che fare
conlamoralecattolica.Pervoiforseil
padronedicasaècattivosoloperchéè
benestanteeilladroèbuonosoloperché
èpovero?Sarebbeoradiricordareche
chiruba,specieseentraincasad’altri,
èunladroemeritadiessereperseguito
dallagiustizia.Personalmentefaròtut-
to il possibile per boicottare la vostra
rivistacheormaiassomigliasemprepiù
nellesueposizioniaFamigliaCristiana,
sempre più cattocomunista e sempre
menocristiana.Saluti.

NicolaGiordano

Spett.le Direzione, quando arriva MC,
le pagine che guardo subito sono il
“Pensierino” e“Fioretti a fumetti”. Il
restololeggoquandoesehotempo...

ChiaraCampagnoni

Da molti anni MC si avvale della mia
collaborazione anche per la realizza-
zione di vignette e fumetti, il cui ruolo
è quello di alleggerire la lettura degli
articoli ivi riportati.Leggerezza, intesa
come modalità d’interpretazione visiva
eimmediata,noncertoperlamancanza
di un’idea della vita che ci sta sotto.
Temi dominanti: la sdrammatizzazione
delmale,deldoloreedellamorte,vinti

dall’ironia, consapevolema faticosa, di
chi sa che in tutte queste cose siamo
giàmolto più che vincitori e, al tempo
stesso, costretti a sopportarne provvi-
soriamentegli strali.L’accostamentodi
untestoparafilosoficoaundisegnopiù
attinenteallarealtàedisillusovorrebbe
descriverequestasituazione.Èovvioche
quest’idea,cosìcomelescelteestetiche
chelaesplicitano,sonopersonaliecriti-
cabili.Èdirittodiognilettoreesprimere
ilpropriopare,ancormegliosefattocon
lettere.Tutto ciò, se vissuto con acco-
glienza, crea dialogo. Non ho facoltà
divinatorie,névelleitàdi fardireaDio
cosecheLuisagiàbenissimocomedire.
Nello stesso tempo, cerco di cogliere il
suo aspetto misericordioso e giocherel-
lone, tipicodiunpadre innamoratodei
suoifigli,cosacheinvitoanchetuttivoi
afare.Sepoiritenetechequestaricerca
viportiadescluderelaletturadeimiei
fumetti, voltate pagina e leggete cose
piùsagge.Unicaraccomandazione:non
etichettiamoDioo ilCristianesimocon
ilnostromododipensareecerchiamo-
lo dappertutto senza pregiudizio. Egli
è amore vero, che vuole arrivare a noi
dribblando i nostri limiti e le nostre
cocciutaggini anche se ciò dovrà fargli
sopportareancoraperunpo’,bontàsua,
imieifumetti.

AlessandroCasadio

Invitiamochicompilaunccpanonscri-
verenullanelretrodelbollettino,perché
dal2maggio2006lePostecitrasmet-
tono solo la fotocopia della facciata
davanti.Perlacausaledelversamento
preghiamodibarrareilquadratinoche
interessa;percambidiindirizzooaltre
comunicazioni,occorreservirsidialtro
mezzodicomunicazione.Ovviamente,i
ccpsonosemprebengraditi!


